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PREMESSA 
 

Lôimpianto normativo esistente in ambito di Protezione Civile attribuisce ai Sindaci le prime responsabilità in ordine alle 

attività di pianificazione di Protezione Civile e di direzione dei soccorsi. 

A tal proposito, ¯ opportuno ricordare quanto indicato dallôart. 12 (ñFunzioni dei Comuni ed esercizio della funzione 

associata nellôambito del Servizio Nazionale della Protezioni Civileò) del d. lgs. 1/2018, il cosiddetto ñCodice della 

Protezione Civileò (pubblicato in GU in data 22.01.2018 n. 17 ed emanato in attuazione della legge 16 marzo 2017, n. 30, 

recante ñDelega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia di sistema nazionale della protezione 

civileò). 

Esso recita: 

1. Lo svolgimento, in ambito comunale, delle attività di pianificazione di protezione civile e di direzione dei soccorsi 

con riferimento alle strutture di appartenenza è funzione fondamentale dei Comuni 

2. Per lo svolgimento della funzione di cui al comma 1, i Comuni, anche in forma associata, nonché in attuazione 

dell'articolo 1, comma 1, della legge 7 aprile 2014, n. 56, assicurano l'attuazione delle attività di protezione civile 

nei rispettivi territori, secondo quanto stabilito dalla pianificazione di cui all'articolo 18, nel rispetto delle 

disposizioni contenute nel presente decreto, delle attribuzioni di cui all'articolo 3, delle leggi regionali in materia 

di protezione civile, e in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 

modificazioni e, in particolare, provvedono, con continuità: 

a. all'attuazione, in ambito comunale delle attività di prevenzione dei rischi di cui all'articolo 11, comma 1, 

lettera a) 

b. all'adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla pianificazione dell'emergenza, necessari 

ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale 

c. all'ordinamento dei propri uffici e alla disciplina di procedure e modalità di organizzazione dell'azione 

amministrativa peculiari e semplificate per provvedere all'approntamento delle strutture e dei mezzi 

necessari per l'espletamento delle relative attività, al fine di assicurarne la prontezza operativa e di 

risposta in occasione o in vista degli eventi di cui all'articolo 7 

d. alla disciplina della modalità di impiego di personale qualificato da mobilitare, in occasione di eventi che 

si verificano nel territorio di altri comuni, a supporto delle amministrazioni locali colpite 

e. alla predisposizione dei piani comunali o di ambito, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, di protezione civile, 

anche nelle forme associative e di cooperazione previste e, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali, 

alla cura della loro attuazione 

f. al verificarsi delle situazioni di emergenza di cui all'articolo 7, all'attivazione e alla direzione dei primi 

soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare le emergenze 

g. alla vigilanza sull'attuazione da parte delle strutture locali di protezione civile dei servizi urgenti 

h. all'impiego del volontariato di protezione civile a livello comunale o di ambito, ai sensi dell'articolo 3, 

comma 3, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali 

3. L'organizzazione delle attività di cui al comma 2 nel territorio comunale è articolata secondo quanto previsto nella 

pianificazione di protezione civile di cui all'articolo 18 e negli indirizzi regionali, ove sono disciplinate le modalità 

di gestione dei servizi di emergenza che insistono sul territorio del comune, in conformità a quanto previsto 

dall'articolo 3, comma 2, lettere b) e c) 

4. Il comune approva con deliberazione consiliare il piano di protezione civile comunale o di ambito, redatto secondo 

criteri e modalità da definire con direttive adottate ai sensi dell'articolo 15 e con gli indirizzi regionali di cui 

all'articolo 11, comma 1, lettera b); la deliberazione disciplina, altresì, meccanismi e procedure per la revisione 

periodica e l'aggiornamento del piano, eventualmente rinviandoli ad atti del Sindaco, della Giunta o della 

competente struttura amministrativa, nonché le modalità di diffusione ai cittadini 

https://www.tuttitalia.it/?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000846307ART0
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5. Il Sindaco, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 

modificazioni, per finalità di protezione civile è responsabile, altresì: 

a. dell'adozione di provvedimenti contingibili e urgenti di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 18 agosto 

2000 n. 267, al fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli per l'incolumità pubblica, anche sulla base 

delle valutazioni formulate dalla struttura di protezione civile costituita ai sensi di quanto previsto 

nell'ambito della pianificazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b) 

b. dello svolgimento, a cura del Comune, dell'attività di informazione alla popolazione sugli scenari di 

rischio, sulla pianificazione di protezione civile e sulle situazioni di pericolo determinate dai rischi naturali 

o derivanti dall'attività dell'uomo 

c. del coordinamento delle attività di assistenza alla popolazione colpita nel proprio territorio a cura del 

Comune, che provvede ai primi interventi necessari e dà attuazione a quanto previsto dalla 

pianificazione di protezione civile, assicurando il costante aggiornamento del flusso di informazioni con 

il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale in occasione di eventi di emergenza di cui all'articolo 

7, comma 1, lettere b) o c) 

6. Quando la calamità naturale o l'evento non possono essere fronteggiati con i mezzi a disposizione del comune 

o di quanto previsto nell'ambito della pianificazione di cui all'articolo 18, il Sindaco chiede l'intervento di altre forze 

e strutture operative regionali alla Regione e di forze e strutture operative nazionali al Prefetto, che adotta i 

provvedimenti di competenza, coordinando i propri interventi con quelli della Regione; a tali fini, il Sindaco 

assicura il costante aggiornamento del flusso di informazioni con il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale 

in occasione di eventi di emergenza, curando altresì l'attività di informazione alla popolazione 

La prima risposta allõemergenza, qualunque sia la natura dellôevento che la genera e lôestensione dei suoi effetti, deve 

essere quindi garantita dalla struttura locale di Protezione Civile, a partire da quella comunale, preferibilmente attraverso 

lôattivazione del Centro Operativo Comunale (C.O.C.), dove sono rappresentate le diverse componenti che operano nel 

contesto locale. 

A livello comunale, il Sindaco assume la direzione dei servizi di emergenza che insistono sul territorio del Comune, 

nonché il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita e provvede ai primi 

interventi necessari a fronteggiare lôemergenza, dando attuazione a quanto previsto dalla pianificazione di emergenza 
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1. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Il Capitolo contiene una serie di elementi di sintesi utili a delineare lôinquadramento territoriale del Comune di San 

Piero Patti, con particolare riferimento a: 

¶ Caratteristiche geografiche e amministrative 

¶ Dati demografici 

¶ Popolazione scolastica 

¶ Quadro delle disabilità 

¶ Caratteristiche climatiche 

¶ Caratteristiche geo-morfologiche 

¶ Caratteristiche idrografiche 

¶ Reti di monitoraggio 

¶ Principali arterie di comunicazione stradale 

¶ Reti tecnologiche 

¶ Beni Culturali 
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1.1. CARATTERISTICHE GEOGRAFICHE E AMMINISTRATIVE 
Il Comune di San Piero Patti si sviluppa nella Sicilia Nord-orientale (Provincia di Messina) e confina a Sud-Est 
con Montalbano Elicona, a Sud-Ovest con Raccuja, a Nord-Ovest con Sant'Angelo di Brolo, a Nord con Librizzi e confina 
inoltre per pochi tratti con il Comune di Patti.  

Il territorio comunale si estende con superficie complessiva di 41,82 km2, si trova ad una quota media di 448 m s.l.m 
e ricade quasi per intero allôinterno del bacino idrografico del Torrente Timeto, per circa il 99,61% della sua superficie 
totale. 

Nella seguente Tabella si riassumono i principali dati anagrafici del comune: 

Comune San Piero Patti 

Comuni limitrofi 
Montalbano Elicona, Raccuja, SantôAngelo di Brolo, Librizzi, Patti, 
Floresta 

Provincia Messina (ME) 

Regione Sicilia 

Estensione territoriale (km2) 41,82 

Indirizzo sede municipale Piazza De Gasperi, 1, 98068 (San Piero Patti - ME) 

N° di telefono (centralino) Telefono: +39.0941.661388 

Indirizzo e-mail ufficiale 
protocollo@pec.comune.sanpieropatti.me.it 
protocollo@comune.sanpieropatti.me.it 

Sito internet ufficiale https://www.comune.sanpieropatti.me.it/ 

Tabella 1. Informazioni di riferimento per il Comune di San Piero Patti 

Per quanto concerne le strutture logistico-operative, si deve rilevare che: 

¶ Centro Operativo Misto (C.O.M.): il Comune di San Piero Patti è parte del Centro Operativo Misto (C.O.M.) 

denominato ñCOM 12-Messinaò, cui afferiscono anche i Comuni di Montalbano Elicona, Patti, Librizzi, 

Montagnareale e Gioiosa Marea. Il Comune ñcapofilaò è rappresentato da Patti. 

¶ Forze dellôOrdine: per l'Arma dei Carabinieri il territorio comunale rientra nell'area di competenza della Stazione 

Carabinieri-San Piero Patti (Via Margi, 27), per la Polizia di Stato si fa riferimento alla Questura di Messina (Via 

Placida, 2 - Messina), mentre la Guardia di Finanza opera a livello locale attraverso la Tenenza Patti (Via Rasola, 

3 - Patti) 

¶ Soccorso Tecnico: la competenza territoriale spetta al Distaccamento dei Vigili del Fuoco di Patti (Via Mustazzo, 

7 - Patti) 

¶ Soccorso Sanitario: il territorio comunale rientra nellôarea di competenza della S.E.U.S. Scpa (Via Villagrazia, 44 

- Palermo), con Centrale Operativa 118 gestita dalla A.S.P. Messina (Via G. La Farina, 263 - Messina) 

¶ Distretto Sanitario: il Comune di San Piero Patti rientra nelle competenze del Distretto Sanitario di Patti (Via 

Garibaldi, 47 - Patti) 

 

1.2. DATI DEMOGRAFICI 
La Tabella successiva riporta il numero di abitanti, la data di riferimento del rilevamento e la densità abitativa 
complessiva sul territorio comunale (fonte: ISTAT): 

Abitanti Data Densità (ab/km2) 

2.601 01/01/2024 62,2 

Tabella 2. Dati demografici di base del Comune di San Piero Patti (fonte: portale demo, ISTAT) 

La popolazione è distribuita territorialmente soprattutto in prossimità del centro abitato. 

mailto:protocollo@pec.comune.sanpieropatti.me.it
https://demo.istat.it/
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La Figura seguente mostra, invece, lôandamento della popolazione residente nel Comune di San Piero Patti nellôintervallo 
temporale 2001-2023 (fonte: ISTAT): 

 

Figura 1. Andamento della popolazione residente sul territorio comunale (fonte: ISTAT, elaborazione portale Tuttitalia) 

È importante rimarcare che, in alcune occasioni, le presenze su San Piero Patti aumentano in modo significativo. Si 
segnalano, infatti, eventi che possono determinare notevoli afflussi di persone. In particolare:  

¶ il Carnevale Sanpietrino 

¶ il Festival di musica blues "Blue notes nel Borgo" - Associazione "Vento del Sudò  

¶ "Ca' Food" Lo Street Food Sampietrino Associazione "Ca' Sudò 

¶ il Corteo storico per la ñRievocazione storica della venuta di Federico IV dôAragona a San Piero Pattiò 

¶ ñLa Notte dei Sogniò 

¶ la ñFesta della Nocciolaò 

¶ lo ñSchiticchio dôAutunnoò 

¶ la ñFesta di San Biagioò 

Da evidenziare, inoltre, il mercato settimanale, che si svolge ogni giovedì nel centro storico (la mattina). 

Di tali possibili incrementi della popolazione occorre tenere debito conto nella Pianificazione di Emergenza. La rischiosità 
di un ambito territoriale può infatti mutare proprio in funzione del numero di persone localmente presenti e afflussi 
significativi possono giungere a rendere inadeguate le stesse strutture di emergenza individuate. 

Sempre da fonte ISTAT è possibile derivare la struttura demografica della popolazione, sino al 2024. Gli ultimi dati 
rilevati evidenziano che i minori sotto i 15 anni rappresentano il 10% circa dei residenti complessivi, mentre gli anziani, 
come si definiscono convenzionalmente coloro che hanno almeno 65 anni, ne costituiscono circa il 29%.  

La Figura successiva mostra lôandamento della struttura demografica, per lôintervallo temporale 2002-2024: 

 

Figura 2. Andamento della struttura demografica della popolazione residente sul territorio comunale (fonte: ISTAT, elaborazione portale Tuttitalia) 

https://www.tuttitalia.it/
https://www.tuttitalia.it/
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Ancora da fonte ISTAT è possibile derivare il tasso di cittadini stranieri che risiedono in San Piero Patti. Gli ultimi dati 
disponibili evidenziamo la presenza di 102 unità. 

La Figura successiva evidenzia lôandamento degli stranieri residenti, rilevato nellôintervallo temporale 2003-2024: 

 

Figura 3. Andamento della popolazione con cittadinanza straniera residente sul territorio comunale (fonte: ISTAT, elaborazione portale Tuttitalia) 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 34,3% di tutti gli stranieri presenti sul 
territorio, seguita dallôUcraina (19,6%) e dallôArgentina (14,7%): 

 

Figura 4. Importanza numerica relativa delle comunità straniere residenti sul territorio comunale (fonte: ISTAT, elaborazione portale Tuttitalia) 

1.3. POPOLAZIONE SCOLASTICA 
Il quadro relativo alla popolazione scolastica è stato fornito dalla Amministrazione Comunale in fase di stesura del Piano. 

Nellôanno scolastico 2024-2025, a San Piero Patti risultano presenti - studenti, ripartiti fra le strutture scolastiche 
riportate nella Tabella seguente: 

Scuola Indirizzo Alunni Disabili Docenti Referente Telefono 

Asilo Nido ñMondo 
Piccinoò (Infanzia) 

Via Margi, 31 25 25 25  Tiziana Farina +39.329.1142904 

Istituto Comprensivo 
Statale "Rita Levi 
Montalcini" (Infanzia) 

Via Professor 
Profeta, 27 

48 48 48 
Corrente Maria 

Gabriella 
+39.328.6677026 

Istituto Comprensivo 
Statale "Rita Levi 
Montalcini" (Primaria) 

Via Professor 
Profeta, 27 

78 78 78 Antonina Messina +39.380.3266765  

Istituto Comprensivo 
Statale "Rita Levi 

Via Professor 
Profeta, 27 

65 65 65 Carmelo Barbitta +39.328.3235284  

https://www.tuttitalia.it/
https://www.tuttitalia.it/
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Figura 5. Andamento della temperatura media a San Piero Patti 

(fonte: portale Weather Spark) 

 

 

Montalciniò (secondaria 
I grado) 

Tabella 3. Istituti scolastici presenti sul territorio comunale (fonte: Amministrazione Comunale di San Piero Patti) 

1.4. QUADRO DELLE DISABILITÀ 
Le informazioni sono a disposizione della ASL competente che, in caso di necessità, le renderà disponibili per il C.O.C.. 
 

1.5. CARATTERISTICHE CLIMATICHE 
Sotto lôaspetto della classificazione climatica, introdotta con Decreto del Presidente della Repubblica n. 412 del 26 

agosto 1993 (ñRegolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli 

impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell'art. 4, comma 4, della legge 

9 gennaio 1991, n. 10ò), San Piero Patti è assegnato alla zona climatica ñCò (1.392 gradi giorno). 

In assenza di analisi specifiche sul territorio comunale, la Tabella successiva riporta una sintesi di Indicatori climatici 

derivati, per lôarea in esame, da un portale meteo specializzato (Weather Spark): 

Parametro Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 

Medie Temperatura (°C) 8 8 9 12 16 20 23 23 20 17 13 9 

Temperatura min (°C) 6 5 7 9 13 17 20 20 17 14 10 7 

Temperatura max (°C) 10 10 12 15 19 23 26 26 23 19 15 11 

Precipitazioni (mm) 63,5 55,9 45,7 30,5 15,2 7,6 5,0 12,7 38,1 55,9 68,6 71,1 

Velocità media vento (m/s) 5.1 5.1 4.8 4.5 3.8 3.4 3.3 3.2 3.5 3.9 4.7 5.2 

Giorni di pioggia (gg) 9,4 8,0 7,3 5,7 3,4 1,7 1,1 2,2 5,5 7,7 9,8 10,1 

Ore di sole (h) 9,9 10,8 12,0 13,2 14,3 14,8 14,5 13,6 12,4 11,2 10,1 9,6 

Tabella 4. Tabella Climatica relativa a San Piero Patti (fonte: portale Weather Spark) 

Si evidenzia che: 

¶ temperatura: la temperatura media annuale è di 15 

°C. Il mese più caldo dell'anno è agosto, con una 

temperatura media massima di 26 °C e minima 

di 20 °C. Il mese pi½ freddo dellôanno è febbraio, 

con una temperatura media massima di 10 °C e 

minima di 5 °C. Nel corso dell'anno, le temperature 

medie variano di 22 °C 

 

 

 
 
 

¶ precipitazioni: le precipitazioni medie annuali 

sono di 469,8 mm. Il mese con la maggiore 

quantità di pioggia è dicembre, con precipitazioni 

medie di 71 mm. Il mese con la minore quantità di 

pioggia è luglio, con piogge medie di 5 mm.  

 

 

 

 

 

Figura 6. Precipitazioni medie (riga continua) accumulate 

mensilmente. La riga tratteggiata sottile indica le nevicate medie 

corrispondenti (fonte: portale Weather Spark) 

 

https://weatherspark.com/
https://weatherspark.com/
https://weatherspark.com/
https://weatherspark.com/
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Il mese con il maggior numero di giorni di pioggia è 

dicembre (10,2 gg), mentre quello con il numero più 

basso è luglio (1,1 gg). Le precipitazioni a San Piero 

Patti cadono principalmente sotto forma di pioggia. 

 

 

 

 

 

 

 
 

¶ vento: il periodo più ventoso dell'anno va da 

novembre a maggio, con velocità medie del vento 

di circa 4,2 m/s. Il mese più ventoso dell'anno 

è dicembre, con una velocità media del vento di 5,2 

m/s. Il periodo dell'anno meno ventoso va 

da maggio a novembre. Il mese meno 

ventoso dell'anno è agosto, con una velocità media 

del vento di 3,2 m/s. 

 

 

 

1.5.1. Precipitazioni estreme 
Sul portale del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione Siciliana è disponibile la sezione ñCurve di possibilità 

pluviometricaò. 

Sviluppata con fondi ñPO FESR SICILIA 2007-2013ò, linea di intervento ñ2.3.1.C(A)ò, la banca dati ¯ stata implementata 

tramite elaborazioni del CFD-Idro (DRPC Sicilia) e prodotta utilizzando, quali fonti dei dati, gli Annali Idrologici della 

Regione Siciliana (tab. III) per il periodo temporale 1960-2017. 

Essa garantisce la possibilità di consultare in modo 

interattivo i risultati dellôanalisi di frequenza regionale delle 

precipitazioni estreme.  

La Figura di lato riporta i risultati dellôanalisi di 

ñprecipitazioni orarie di massima intensitàò per la stazione 

ñSan Piero Pattiò:  

 

 

 

 

 

Figura 9. Dati di precipitazioni orarie di massima intensità per la stazione 
ñSan Piero Pattiò (fonte: portale del Centro Funzionale Decentrato-Idro 
della Regione Siciliana, sezione ñCurve di possibilit¨ pluviometricaò) 

Figura 8. Andamento della velocità media del vento a San Piero 

Patti (fonte: portale Weather Spark) 

 

Figura 7. Percentuale di giorni in cui vari tipi di precipitazione 

sono osservati (fonte: portale Weather Spark) 

 

https://drive.google.com/drive/folders/1FxYNi8qB2c4UyvJLUbZtQp6TYbf8T1_e
https://drive.google.com/drive/folders/1FxYNi8qB2c4UyvJLUbZtQp6TYbf8T1_e
https://weatherspark.com/
https://weatherspark.com/
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1.6. CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE 
Il territorio comunale è ubicato sul versante settentrionale dei monti Peloritani, nella zona di passaggio con i monti Nebrodi. 

Si trova in un contesto morfologico di tipo collinare, con rilievi allungati secondo la direzione generale SO-NE nella 

parte occidentale e SE-NO in quella orientale, a costituire dorsali alternate agli affluenti principali del Torrente Timeto e 

limitati da versanti molto acclivi ed incisi da numerosi impluvi di breve lunghezza ed elevata pendenza, laddove 

predominano le rocce litoidi metamorfiche e flyscioidi, per dare luogo a pareti rocciose subverticali dove affiorano i 

conglomerati ed i calcari dellõUnit¨ di Mandanici.  

Nelle zone settentrionali e presso il centro abitato di San Piero Patti il territorio presenta forme subpianeggianti e 

debolmente ondulate per la prevalenza di terreni plastici delle Argille Scagliose, alternati a rilievi rocciosi in 

corrispondenza di lembi del Flysch di Capo dõOrlando e delle Calcareniti di Floresta; condizioni simili, ma a quote 

maggiori si realizzano nella parte meridionale del territorio comunale in adiacenza al territorio di Raccuja. 

1.7. CARATTERISTICHE IDROGRAFICHE 
Il Comune di San Piero Patti ricade ricade quasi per intero allôinterno del bacino idrografico del Torrente Timeto.  

Il Torrente Timeto nasce presso la località Fontana del Re, nel territorio comunale. 

I suoi affluenti, nel Comune di San Piero Patti, partendo dalla sorgente fluviale, sono: il Pantania e il Garì, 

successivamente il Cannulla (affluente di sinistra) e il Salzo (affluente di destra), il torrente Urgeri (affluente di sinistra), 

che a sua volta riceve il Torrente Malabosco. Superato il Monte Grangiorgio il Timento riceve il Torrente Lesinaro (affluente 

di sinistra) e al confine comunale il torrente Mangano (affluente di destra). Altri affluenti nel territorio comunale sono: 

Sciardi, Mancusa e Marià.  

Il Torrente Timeto sfocia nel Mar Tirreno attraverso la costa pattese. 

1.8. RETI DI MONITORAGGIO 
Ai fini della Pianificazione di Emergenza di Protezione Civile risulta estremamente importante poter prevedere, con 
ragionevole anticipo, fenomeni meteorologici avversi o comunque poter seguire lôevoluzione degli stessi in tempo reale. 

I sistemi di monitoraggio utilizzabili ai fini di Protezione Civile sono: 

¶ reti di monitoraggio meteo-climatico: consentono la misurazione dei parametri meteo-climatici quali precipitazioni 

meteoriche, temperatura, velocità del vento, altezza della neve 

¶ reti di monitoraggio idraulico: consentono la misurazione di parametri di riferimento per la stima delle altezze 

idriche di corsi dôacqua o bacini lacustri 

¶ reti di monitoraggio geotecnico: consentono la misurazione di parametri geotecnici, indicatori dello stato di attività 

dei fenomeni franosi 

¶ reti di monitoraggio antincendio boschivo: consentono lôavvistamento e lôosservazione dellôevoluzione di incendi 

boschivi 

Di seguito si riporta lôanalisi territoriale relativa alla distribuzione delle stazioni di monitoraggio ubicate nel territorio 

comunale o in zone limitrofe e che risultano utilizzabili ai fini della prevenzione e previsione di Protezione Civile per il 

Comune di San Piero Patti. 

 

1.8.1. Parametri meteo-climatici 
Le stazioni di monitoraggio meteorologico cui è possibile fare principalmente riferimento sono quelle afferenti alla rete 
di monitoraggio in telemisura del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione Siciliana. 

Il relativo portale, il cui layout è mostrato nella Figura successiva, garantisce la possibilità di consultare i dati, in tempo 
reale: 

https://www.protezionecivilesicilia.it:8443/aegis/map/map2d
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Figura 10. Portale del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione Siciliana per la consultazione, in tempo reale, dei dati meteo-idro 

La Tabella successiva riporta un elenco delle stazioni di monitoraggio meteorologico impiegabili come valido riferimento 
sullôarea di San Piero Patti, con lôindicazione della sensoristica installata: 

Comune Stazione Id 
Coordinate 

Sensori 
LAT. LONG. 

San Piero Patti San Piero Patti 799500 38.052500 14.973888 
Pluviometro, Termometro, Igrometro, 
Anemometro 

Librizzi Timeto a Murmari R2 679000 38.076944 14.971944 
Idrometro radar, pluviometro, 
termometro 

Roccuja Mastrostefano 784400 38.005277 14.907777 Pluviometro, Termometro, Igrometro 

Montalbano Elicona Montalbano Elicona 782800 38.019444 15.017777 Pluviometro, Termometro, Igrometro 

Patti Porticella  779000 38.115555 14.984166 Pluviometro, Termometro, Igrometro 

Tabella 5. Stazioni meteorologiche afferenti alla rete del CFD-Idro di riferimento per lôarea di San Piero Patti (fonte: portale del Centro Funzionale 
Decentrato-Idro della Regione Siciliana 

Ulteriore fonte di informazione per il monitoraggio dellôevoluzione di eventi meteorologici (distribuzione delle precipitazioni 

real-time e loro intensità) è poi rappresentata dalle mappe radar del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile: 

 

Figura 11. Piattaforma radar del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile 

https://www.protezionecivilesicilia.it:8443/aegis/map/map2d
https://www.protezionecivilesicilia.it:8443/aegis/map/map2d
https://mappe.protezionecivile.gov.it/it/mappe-rischi/piattaforma-radar/
https://mappe.protezionecivile.gov.it/it/mappe-rischi/piattaforma-radar/
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Tramite la piattaforma è possibile visualizzare i seguenti parametri (su base OpenStreetMap o DarkBaseMap): 

¶ VMI (Vertical Maximum Intensity) e SRI (Surface Rainfall Intensity): zone dove sono in corso fenomeni di 

un certo rilievo. I dati si aggiornano ogni 5 minuti 

¶ TEMP: mappa delle temperature registrate al suolo dalle stazioni termometriche a terra. Si aggiorna ogni 

60 minuti 

¶ SRT (Surface Rainfall Total): cumulate di precipitazioni registrate nelle ultime 1,3,6,12, 24 ore integrando i 

dati della rete radar con i dati delle stazioni pluviometriche a terra. Si aggiorna ogni 60 minuti 

¶ DPC-IR108: copertura nuvolosa, derivata attraverso lôelaborazione di un dato satellitare sul canale 

dellôinfrarosso. Si aggiorna ogni 5 minuti 

¶ LTG: mappa dei fulmini. Si aggiorna ogni 10 minuti 

¶ WIND AMV: direzione e intensit¨ del vento in quota, derivata attraverso lôelaborazione di dati satellitari. Si 

aggiorna ogni 20 minuti 

¶ RADAR: mappa degli apparati radar 

¶ DPC-HRD: aree dove sono in corso fenomeni di un certo rilievo, classificati secondo un Indice di severità, 

e visualizza la loro possibile traiettoria nel brevissimo termine. Si aggiorna ogni 5 minuti 

 

1.8.2. Parametri idraulici 
Sul territorio di San Piero Patti o sulla porzione di reticolo idrografico di interesse per lôarea comunale opera 1 idrometro 
relativo al Torrente Timeto e afferente alla rete del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione Siciliana. 

La Tabella successiva riporta i dettagli dellôidrometro e della relativa sensoristica installata, i cui dati sono consultabili in 
tempo reale dal portale del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione Siciliana: 

Comune Stazione Id 
Coordinate 

Sensori 
LAT. LONG. 

Librizzi Timeto a Murmari R2 679000 38.076944 14.971944 
Idrometro radar, pluviometro, 
termometro 

Tabella 6. Stazione idrometrica del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione Siciliana di riferimento per il territorio di San Piero Patti (fonte: 
portale del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione Siciliana) 

1.8.3. Rete di monitoraggio di parametri geotecnici 
Sul territorio di San Piero Patti non risulta attivo alcun sistema di monitoraggio di carattere geotecnico. 

 

1.8.4. Rete di monitoraggio degli incendi boschivi 
Sul territorio di San Piero Patti non risulta attivo alcun sistema di monitoraggio per gli incendi boschivi. 

 

1.9. PRINCIPALI ARTERIE DI COMUNICAZIONE 
Su San Piero Patti si sviluppano, oltre che una fitta rete di strade comunali e infrastrutture vicinali o private, diverse 
arterie di livello provinciale che, in totale, si estendono per circa 33 km.  

La Tabella successiva ne compone un elenco, per ordine di estensione: 

Infrastruttura Estensione (km) 

SP122 19,4 

SP136 10,2 

SP138 1,7 

SP110 0,4 

SP119 0,4 

SP123 0,3 

  

https://www.protezionecivilesicilia.it:8443/aegis/map/map2d
https://www.protezionecivilesicilia.it:8443/aegis/map/map2d
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SP146 0,03 

Tabella 7. Estensione lineare delle Strade Provinciali che si sviluppano in territorio di San Piero Patti 

Con riferimento alle arterie di maggior rilevanza, si può evidenziare che: 

¶ SP122: collega il Comune di San Piero Patti e il suo centro abitato ai Comuni di Montalbano Elicona e Librizzi, 

sviluppandosi nella porzione nord e sud-orientale del territorio comunale 

¶ SP136: collega il Comune di San Piero Patti e il suo centro abitato al Comune di Raccuja, sviluppandosi nella 

porzione nord-occidentale del territorio comunale 

¶ SP138: costeggia il lato nord-occidentale del territorio comunale, collegandolo al Comune di SantôAngelo di Brolo 

1.10. RETI TECNOLOGICHE 
Le reti tecnologiche rappresentano elemento di notevole importanza ai fini della Protezione Civile. Durante una 
emergenza, infatti, esse possono essere causa di maggior disagio se colpite dall'evento; oppure, al contrario, possono 
agevolare l'intervento, se preservate da qualsiasi danno e in perfette condizioni di utilizzo. 

Sul territorio comunale insistono diverse tipologie di reti: 

¶ rete gas metano 

¶ rete acqua potabile 

¶ rete fibra 

¶ rete illuminazione pubblica 

¶ rete energia elettrica 

¶ rete fognaria 

La Tabella che segue riporta, per ciascun tipo di infrastruttura, la denominazione e i contatti del gestore per 
comunicazioni in emergenza: 

Infrastruttura Gestore Contatti 

Rete gas metano 2i Rete Gas S.p.A. 
+39.02.93899.1 

2iretegas@pec.2iretegas.it  

Rete acqua potabile Comune di San Piero Patti +39.0941.661388 

Rete illuminazione pubblica Comune di San Piero Patti +39.0941.661388 

Rete energia elettrica E-Distribuzione S.P.A. 
803500 

e-distribuzione@pec.e-distribuzione.it  

Rete fibra Open Fiber S.p.A. openfiber@pec.openfiber.it  

Rete fognaria Comune di San Piero Patti +39.0941.661388 

Tabella 8. Gestori delle reti tecnologiche (servizi e sottoservizi) presenti sul territorio di San Piero Patti e relativi contatti 

Per quanto riguarda le telecomunicazioni, infine, la società TIM S.p.A. possiede riferimenti dedicati esclusivamente alla 
gestione delle crisi/emergenze di Protezione e Difesa Civile, attivi h24 per 365 giorni allôanno: 

Soggetto Telefono 

Control Room Security TIM S.p.A. 

N. Verde Nazionale 800861077 

Tel. +39.02.55214884 - +39.02.54104859 

Fax web +39.06.41861507 

Referente Locale: Sig. Rizzo Leonardo 

E-mail: avvisi.meteo@telecomitalia.it 

pec: avvisi.meteo@pec.telecomitalia.it 

Tabella 9. Riferimenti della Control Room Security di TIM S.p.A. 

mailto:2iretegas@pec.2iretegas.it
mailto:e-distribuzione@pec.e-distribuzione.it
mailto:openfiber@pec.openfiber.it
mailto:avvisi.meteo@telecomitalia.it
https://drive.google.com/drive/u/1/folders/1FxYNi8qB2c4UyvJLUbZtQp6TYbf8T1_e
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Gli Operatori di tale struttura, non appena contattati, provvederanno immediatamente ad avvisare i Responsabili di 

riferimento del territorio interessato affinché vengano attivate tutte le attività previste per la gestione degli eventi, secondo 

il modello organizzativo adottato in TIM S.p.A. 

 

1.11. BENI CULTURALI 
Il portale ñVincoli in Reteò del Ministero della Cultura evidenzia, sul territorio comunale, le architetture, i beni 

archeologici e i centri-nuclei storici ñdi interesse culturale dichiaratoò elencati nella Tabella successiva, di competenza 

della Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Messina: 

Codice Tipo scheda Tipo bene Denominazione 

222112 Architettura-individuo Convento Convento dei Carmelitani Calzati 

Tabella 10. Beni ñdi interesse culturale dichiaratoò presenti sul territorio di San Piero Patti (fonte: portale ñVincoli in Reteò) 

Lo stesso portale ñVincoli in Reteò censisce inoltre, sul territorio comunale, le architetture, i beni archeologici e i centri-

nuclei storici di ñinteresse culturale non verificatoò elencati nella Tabella successiva, attribuendone ancora la competenza 

alla Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Messina: 

Codice Tipo scheda Tipo bene Denominazione 

130646 Architettura-componente Campanile Campanile di S. Maria 

144673 Architettura-complesso Chiesa Chiesa di S. Maria 

144993 Architettura-individuo Chiesa Ex Chiesa Madre 

145089 Architettura-individuo Chiesa Chiesa del Carmine 

Tabella 11. Beni ñdi interesse culturale non verificatoò presenti sul territorio di San Piero Patti (fonte: portale ñVincoli in Reteò) 

Il territorio comunale ospita inoltre numerosi edifici di culto. Il cui censimento ¯ riportato nel capitolo inerente le ñStrutture 

Rilevantiò. 

 

http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/ricercabeni
http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/ricercabeni
http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/ricercabeni
http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/ricercabeni
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2. SISTEMI DI ALLERTAMENTO 

Prendendo in considerazione le principali criticità che possono caratterizzare il territorio di San Piero Patti, il capitolo 
enuncia le modalità di allertamento in essere per gli scenari di rischio prevedibili. 

In particolare, vengono dettagliati i metodi di preannuncio per i rischi: 

¶ Meteo-idrogeologico e idraulico 

¶ Rischio vulcanico 

¶ Incendi di interfaccia e ondate di calore 
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2.1. RISCHIO METEOȤIDROGEOLOGICO E IDRAULICO 
2.1.1. Inquadramento normativo di livello nazionale 

Ai sensi della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27/02/2004, ñIndirizzi operativi per la gestione 
organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico 
ai fini di protezione civileò, la gestione del sistema di allerta nazionale è assicurata dal Dipartimento Nazionale della 
Protezione Civile e dalle Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali, nonché le Strutture Regionali e i Centri di 
Competenza chiamati a concorrere funzionalmente e operativamente a tale rete. 

La rete dei Centri Funzionali è costituita dai Centri Funzionali Regionali o Decentrati e da un Centro Funzionale Statale 
o Centrale presso il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. 

Il compito della rete dei Centri Funzionali è quello di far confluire, concentrare e integrare tra loro: 

¶ i dati qualitativi e quantitativi rilevati dalle reti meteo-idro-pluviometriche, dalla rete radarmeteorologica nazionale 
e dalle diverse piattaforme satellitari disponibili per l'osservazione della terra 

¶ i dati territoriali idrologici, geologici, geomorfologici e quelli derivanti dai sistemi di monitoraggio delle frane 

¶ le modellazioni meteorologiche, idrologiche, idrogeologiche e idrauliche 

La finalità di tale compito è di fornire un servizio continuativo per tutti i giorni dellôanno e, se del caso, su tutto lôarco 
delle 24 ore giornaliere che sia di supporto alle decisioni delle Autorità competenti per le allerte e per la gestione 
dellõemergenza, nonché assolva alle necessità operative dei sistemi di Protezione Civile. 

La stessa Direttiva specifica che il servizio svolto dai Centri Funzionali Regionali nel tempo reale assume in sé: 

¶ una fase previsionale costituita dalla valutazione della situazione meteorologica attesa e dalla conseguente 
previsione degli effetti che il manifestarsi di tale situazione pu¸ determinare sullôintegrit¨ della vita, dei beni, degli 
insediamenti e dellôambiente, nonché la valutazione del livello di criticità atteso nelle zone di allerta 

¶ una fase di monitoraggio e sorveglianza, con lo scopo di rendere disponibili informazioni che consentano sia di 
formulare gli scenari previsti che di aggiornarli a seguito dellôevoluzione dellôevento in atto. Questa fase ¯ 
articolata in: 

­  osservazione qualitativa e quantitativa, diretta e strumentale, dellôevento meteo-idrologico e 
idrogeologico in atto 

­  previsione a brevissimo termine sia dellôevoluzione dellôevento che dei relativi effetti attraverso il now-
casting meteorologico e/o modelli afflussi-deflussi sulla base di misure pluvio-idrometriche raccolte in 
tempo reale 
 

2.1.2. Centro Funzionale Decentrato della Regione Siciliana 
Il Centro Funzionale Decentrato-Idro (CFD) della Regione Siciliana, facente parte della Rete Nazionale dei Centri 
Funzionaliā ¯ stato formalmente costituito con Direttiva Presidenziale 626/GAB del 30/10/2014 ed è incardinato nel 
Dipartimento Regionale della Protezione Civile. 

Le finalit¨ e le attivit¨ del CFDā disciplinate dalla Direttiva PCM 27/02/2004ā sono orientate a ñ[é] fornire un servizio 
continuativo per tutti i giorni dellôanno eā se del casoā su tutto lôarco delle 24 ore giornaliereā che sia di supporto alle decisioni 
delle autorit¨ competenti per le allerte e per la gestione dellôemergenza, nonch® assolva alle necessità operative dei 
sistemi di protezione civile [é]ò. 

Il CFD: 

¶ nel tempo reale: 

­  elabora e pubblica quotidianamenteā sulla scorta delle QPF (Quantitative Precipitation Forecast)1 

emesse dal Centro Funzionale Centrale, lôAvviso Regionale di Protezione Civile per il Rischio Meteo-

Idrogeologico e Idraulico 

­  effettua il monitoraggio in tempo reale (di precipitazioni e di livelli idrometrici) in caso di precipitazioni 

significative (attese e/o effettive) 

­  emanaā allôoccorrenzaā avvisi specifici (nel caso di superamento di soglie idrometriche) 

 
1 Sul territorio della Regione Siciliana non è attivo un Servizio Meteo. Le previsioni quantitative (QPF) pervengono dal Centro Funzionale Centrale, 

attivo presso il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile 
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­  allertaā tramite la Sala Operativa Regionaleā i Comuni che rientrano nelle aree di influenza delle stazioni 

che hanno superato le soglie critiche locali 

­  redigeā in caso di eventi con significativi effetti al suoloā i Rapporti di evento 

¶ nel tempo differito: 

­  sviluppa attività finalizzate a migliorare le risposte che il CFD deve dare in termini di previsione degli 

effetti al suolo 

 

2.1.3. Il Sistema di Allertamento Regionale 
Funzionalità e Operatività del sistema di allertamento regionale sono delineati, in prima istanza, allôinterno del 
documento ñIl Sistema di Allertamento ai fini di Protezione Civile nella Regione Sicilianaò (02/07/2015), allegato al ñPiano 
di Gestione del Rischio di Alluvioniò, poi aggiornato con diverse Circolari emanate dal Centro Funzionale Decentrato 
(CFD) della Regione Siciliana. 

I paragrafi successivi delineano le caratteristiche fondanti del sistema di allertamento regionale, così come descritte 
dallôallegato al ñPiano di Gestione del Rischio di Alluvioniò e successivi aggiornamenti 

2.1.3.1. Definizione degli scenari del tempo reale 
Gli scenari del tempo reale per il rischio idrogeologico e idraulico vengono definiti sulla scorta: 

¶ delle precipitazioni cumulate negli ultimi cinque giorni 

¶ delle previsioni meteorologiche emesse dal DPCȤCFC 

¶ del monitoraggio in tempo reale delle precipitazioni 

¶ del monitoraggio in tempo reale dei livelli idrometrici 

¶ delle informazioni pervenute dai gestori delle dighe di ritenuta in merito alle manovre di rilascio previste o in atto 

Lôattivazione dellôallerta regionale, conseguente al superamento di soglie critiche di pioggia, ¯ impostata sui livelli illustrati 
nella Tabella seguente, come definiti dalla Circolare 1/24_CFD-Idro, Prot.n. 36645/S04-CFDIdro/DRPC Sicilia del 
30/08/2024, avente a oggetto ñAttività di prevenzione per il rischio meteo-idrogeologico e idraulicoò: 

Livello di Allerta Fase Operativa 
Azioni di prevenzione minime 

NON PIOVE PIOVE 

Verde 

Generica Vigilanza 

o 

Attenzione 

Nessuna azione specifica, fatti salvi i 

normali controlli. 

Verificare la funzionalit¨ del ñsistemaò locale 

di p.c. in caso di previsione di Condizioni 

Meteorologiche Avverse e/o di temporali. 

Attivazione del Piano di Protezione Civile: 

¶ verifica della funzionalità del 

ñsistemaò locale di p.c. 

¶ preallerta dei Presidi Operativi e del 

volontariato 

Giallo 
Attenzione 

o 
Pre-Allarme 

Attivazione del Piano di Protezione Civile: 

¶ verifica della funzionalità e della 

capacità di pronta del ñsistemaò 

locale di p.c. 

¶ preallerta del C.O.C. e dei Presidi 

Operativi 

Gli Enti preposti alla gestione di 

infrastrutture viarie e di beni comunque 

esposti preallertano le proprie risorse per 

fronteggiare le eventuali criticità 

Attivazione del Piano di Protezione Civile: 

¶ attivazione dei Presidi Operativi che 

effettuano verifiche sui ñnodiò a 

rischio più sensibili (Rischio 

Moderato, Elevato e Molto Elevato) 

¶ limitazione o interdizione, a ragion 

veduta, alla fruizione di beni esposti 

(viabilità, edifici, aree, ecc.) 

In caso di situazioni critiche, il Sindaco 

attiva il C.O.C. e il volontariato 

Arancione 
Attenzione 

o 
Pre-Allarme 

Attivazione del Piano di Protezione  
Civile: 

¶ attivazione dei Presidi Operativi che 

effettuano verifiche sui ñnodiò a 

rischio più sensibili 

¶ eventuale attivazione C.O.C. 

Gli Enti preposti alla gestione di 
infrastrutture viarie e di beni comunque 
esposti preallertano le proprie risorse per 
fronteggiare le eventuali criticità 

Il Sindaco attiva il C.O.C. anche in 

configurazione ridotta (Presidio Operativo e 

Territoriale) e attua altre procedure di 

mitigazione dei rischi informando la 

popolazione. Allôoccorrenza, si mantiene in 

contatto con la SORIS e i VVF. 

La  Funzione Tecnica di Pianificazione, 

anche tramite i Presidi Territoriali: 
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¶ sorveglia i nodi a rischio e, 

allôoccorrenza, limita o inibisce la 

fruizione dei beni 

Gli Enti preposti alla gestione di 

infrastrutture viarie e di beni comunque 

esposti attivano le proprie risorse per 

fronteggiare le eventuali criticità. p.es. 

limitazioni e/o inibizione della circolazione 

Rossa 
Pre-Allarme 

o 
Allarme 

Il Sindaco, a ragion veduta, attiva il C.O.C. 

anche in configurazione ridotta (Presidio 

Operativo e Territoriale). 

La Funzione Tecnica di pianificazione, 

tramite i Presidi Territoriali, effettua verifiche 

sui nodi a rischio (censiti nel Piano di 

Protezione Civile) e si mantiene in contatto 

con la SORIS e con il DRPC. 

Gli Enti preposti alla gestione di 

infrastrutture viarie e di beni comunque 

esposti attivano le proprie risorse per 

fronteggiare le eventuali criticità 

Il Sindaco attiva il C.O.C. e attua altre 

procedure di mitigazione dei rischi 

informando la popolazione. 

Si mantiene in contatto costante con il 

DRPC-Servizio Provinciale e Nopi, la 

SORIS, e le altre sale operative (VVF, ecc.). 

La Funzione Tecnica di Pianificazione, 

anche tramite i Presidi Territoriali: 

¶ sorveglia i nodi a rischio e, 

allôoccorrenza, inibisce la fruizione 

dei beni 

Gli Enti preposti alla gestione di 

infrastrutture viarie e di beni comunque 

esposti attivano le proprie risorse per 

fronteggiare le criticità, p.es. limitazioni e/o 

inibizione della circolazione 
 

Tabella 12. Azioni di prevenzione minime, in funzione di Codice di Allerta e Fase Operativa per Rischio Meteo-Idrogeologico e Idraulico (fonte: 

Circolare 1/24_CFD-Idro della Regione Siciliana) 

La corrispondenza tra Livelli di Allerta e Fasi Operative non è biunivoca: a un codice Giallo o Arancione si fa corrispondere 

almeno una Fase di Attenzione, a un codice Rosso si fa corrispondere almeno una fase di Pre-Allarme. 

Ciò significa che, a parità di Livello di Allerta, le Fasi Operative potrebbero crescere di un livello in funzione delle criticità 
riconosciute nellôambito dei Piani locali di Protezione Civile. 

Il documento ñIl Sistema di Allertamento ai fini di Protezione Civile nella Regione Sicilianaò evidenzia poi che, per ciascuno 
dei sopra menzionati stati di allerta, vengono associati probabili scenari di evento e i relativi possibili effetti al suolo. 

Gli scenari sono sintetizzati nella Tabella che segue, desunta dalla Circolare 1/18_CFDMI, Prot.n. 41767 del 22/08/2018 
(ñAttività di prevenzione per il rischio meteo-idrogeologico e idraulicoò), contenente condizioni ipotetiche e 
necessariamente di larga massima sui fenomeni attesi. 

La relazione alla scala regionale dellôallertamento, la variabilit¨ meteorologica (distribuzione e durata delle precipitazioni) 
e il contesto di vulnerabilità impediscono infatti di individuare le singole aree dove potrebbero verificarsi gli eventi e i 
relativi effetti al suolo. 

Il compito del presidio alla scala locale è esplicitamente demandato alle attività di pianificazione locale di Protezione 
Civile. 

 



Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
23 

 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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Assenza di fenomeni significativi prevedibili, anche se non è possibile 

escludere a livello locale: 

¶ (in caso di rovesci e temporali) fulminazioni localizzate, grandinate 

e isolate raffiche di vento, allagamenti localizzati dovuti a difficoltà 

dei sistemi di smaltimento delle acque meteoriche e piccoli 

smottamenti 

¶ caduta massi 

Eventuali danni puntuali 

 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni localizzati di: 

¶ erosione, frane superficiali e colate rapide di detriti o di fango in 

bacini di dimensioni limitate 

¶ ruscellamenti superficiali con possibili fenomeni di trasporto di 

materiale 

¶ innalzamento dei livelli idrometrici dei corsi dôacqua minori, con 

inondazioni delle aree limitrofe, anche per effetto di criticità locali 

(tombature, restringimenti, occlusioni delle luci dei ponti, ecc.) 

¶ scorrimento superficiale delle acque nelle strade e possibili 

fenomeni di rigurgito dei sistemi di smaltimento delle acque 

piovane con tracimazione e coinvolgimento delle aree urbane 

depresse 

¶ caduta massi 

Anche in assenza di precipitazioni, si possono verificare occasionali 

fenomeni franosi anche rapidi legati a condizioni idrogeologiche 

particolarmente fragili, per effetto della saturazione dei suoli 

Occasionale pericolo per la sicurezza delle persone con possibile perdita di vite umane 
per cause incidentali. 

Effetti localizzati: 

¶ allagamenti di locali interrati e di quelli posti a pian terreno lungo vie 

potenzialmente interessate da deflussi idrici 

¶ danni a infrastrutture, edifici e attività agricole, cantieri, insediamenti civili e 

industriali interessati da frane, colate rapide o dallo scorrimento superficiale delle 

acque 

¶ temporanee interruzioni della rete stradale e/o ferroviaria in prossimità di impluvi, 

canali, zone depresse (sottopassi, tunnel, avvallamenti stradali, ecc.) e a valle di 

porzioni di versante interessate da fenomeni franosi 

¶ limitati danni alle opere idrauliche e di difesa delle sponde, alle attività agricole, ai 

cantieri, agli insediamenti civili e industriali in alveo 

Ulteriori effetti in caso di fenomeni temporaleschi: 

¶ danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto di materiali a causa 

di forti raffiche di vento 

¶ rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, segnaletica e impalcature 

con conseguenti effetti sulla viabilità e sulle reti aeree di comunicazione e di 

distribuzione di servizi (in particolare telefonia, elettricità) 

¶ danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli automezzi a causa di 

grandinate Id
ro
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Lo scenario è caratterizzato da elevata incertezza previsionale. 

Si può verificare quanto previsto per lo scenario idrogeologico, ma con 

fenomeni caratterizzati da una maggiore intensità puntuale e rapidità di 

evoluzione, in conseguenza di temporali forti. Si possono verificare 

ulteriori effetti dovuti a possibili fulminazioni, grandinate, forti raffiche di 

vento 



Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
24 

 

Id
ra

u
lic

a 

Si possono verificare fenomeni localizzati di: 

¶ incremento dei livelli dei corsi dôacqua generalmente contenuti 

allôinterno dellôalveo 

Anche in assenza di precipitazioni, il transito dei deflussi nei corsi 

dôacqua pu¸ determinare criticit¨ 

¶ innesco di incendi e lesioni da fulminazione 

 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni diffusi di: 

¶ instabilità di versante, localmente anche profonda, in contesti 

geologici particolarmente critici 

¶ frane superficiali e colate rapide di detriti o di fango 

¶ significativi ruscellamenti superficiali, anche con trasporto di 

materiale, possibili voragini per fenomeni di erosione 

¶ innalzamento dei livelli idrometrici dei corsi dôacqua minori, con 

fenomeni di inondazione delle aree limitrofe, anche per effetto di 

criticità locali (tombature, restringimenti, occlusioni delle luci dei 

ponti, ecc.) 

¶ caduta massi in più punti del territorio 

Anche in assenza di precipitazioni, si possono verificare significativi 

fenomeni franosi anche rapidi legati a condizioni idrogeologiche 

particolarmente fragili, per effetto della saturazione dei suoli 

Pericolo per la sicurezza delle persone con possibili perdite di vite umane. 

Effetti diffusi: 

¶ allagamenti di locali interrati e di quelli posti a pian terreno lungo vie 

potenzialmente interessate da deflussi idrici 

¶ danni e allagamenti a singoli edifici o centri abitati, infrastrutture, edifici e attività 

agricole, cantieri, insediamenti civili e industriali interessati da frane o da colate 

rapide 

¶ interruzioni della rete stradale e/o ferroviaria in prossimità di impluvi e a valle di 

frane e colate di detriti o in zone depresse in prossimità del reticolo idrografico 

¶ danni alle opere di contenimento, regimazione e attraversamento dei corsi dôacqua 

¶ danni a infrastrutture, edifici e attività agricole, cantieri, insediamenti civili e 

industriali situati in aree inondabili 

Ulteriori effetti in caso di fenomeni temporaleschi: 

¶ danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto di materiali a causa 

di forti raffiche di vento 

¶ rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, segnaletica e impalcature 

con conseguenti effetti sulla viabilità e sulle reti aeree di comunicazione e di 

distribuzione di servizi (in particolare telefonia, elettricità) Id
ro
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Lo scenario è caratterizzato da elevata incertezza previsionale. 

Si può verificare quanto previsto per lo scenario idrogeologico, ma con 

fenomeni caratterizzati da una maggiore intensità puntuale e rapidità di 

evoluzione, in conseguenza di temporali forti, diffusi e persistenti. Sono 

possibili effetti dovuti a possibili fulminazioni, grandinate, forti raffiche di 

vento 
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Si possono verificare fenomeni localizzati di: 

¶ significativi innalzamenti dei livelli idrometrici dei corsi dôacqua 

maggiori con fenomeni di inondazione delle aree limitrofe e delle 

zone golenali, interessamento degli argini 

¶ fenomeni di erosione delle sponde, trasporto solido e divagazione 

dellôalveo 

¶ occlusioni, parziali o totali, delle luci dei ponti dei corsi dôacqua 

maggiori 

Anche in assenza di precipitazioni, il transito dei deflussi nei corsi 

dôacqua pu¸ determinare criticit¨ 

¶ danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli automezzi a causa di 

grandinate 

¶ innesco di incendi e lesioni da fulminazione 

 

Tabella 13. Tabella degli Scenari per il Rischio MeteoȤIdrogeologico e Idraulico (fonte: Circolare 1/18_CFDMI della Regione Siciliana) 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni numerosi e/o estesi di: 

¶ instabilità di versante, anche profonda, anche di grandi dimensioni 

¶ frane superficiali e colate rapide di detriti o di fango 

¶ ingenti ruscellamenti superficiali con diffusi fenomeni di trasporto 

di materiale, possibili voragini per fenomeni di erosione 

¶ rilevanti innalzamenti dei livelli idrometrici dei corsi dôacqua minori, 

con estesi fenomeni di inondazione 

¶ occlusioni parziali o totali delle luci dei ponti dei corsi dôacqua 

minori 

¶ caduta massi in più punti del territorio 

Grave pericolo per la sicurezza delle persone con possibili perdite di vite umane. 

Effetti ingenti ed estesi: 

¶ allagamenti di locali interrati e di quelli posti a pian terreno lungo vie 

potenzialmente interessate da deflussi idrici 

¶ danni a edifici e centri abitati, alle attività e colture agricole, ai cantieri, ai cantieri e 

agli insediamenti civili e industriali, sia vicini sia distanti dai corsi dôacqua, per 

allagamenti o coinvolti da frane o da colate rapide 

¶ danni o distruzione di infrastrutture ferroviarie e stradali, di argini, ponti e altre 

opere idrauliche 

¶ danni a beni e servizi 

¶ danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto di materiali a causa 

di forti raffiche di vento 

¶ rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, segnaletica e impalcature 

con conseguenti effetti sulla viabilità e sulle reti aeree di comunicazione e di 

distribuzione di servizi 

¶ danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli automezzi a causa di 

grandinate 

¶ innesco di incendi e lesioni da fulminazione 

Id
ra

u
lic

a 

Si possono verificare numerosi e/o estesi fenomeni, quali: 

¶ piene fluviali dei corsi dôacqua con estesi fenomeni di inondazione 

anche di aree distanti dal fiume, diffusi fenomeni di erosione delle 

sponde, trasporto solido e divagazione dellôalveo 

¶ fenomeni di tracimazione, sifonamento o rottura degli argini, 

sormonto dei ponti e altre opere di attraversamento, nonché salti 

di meandro 

¶ occlusioni, parziali o totali, delle luci dei ponti dei corsi dôacqua 

maggiori 

Anche in assenza di precipitazioni, il transito dei deflussi nei corsi 

dôacqua pu¸ determinare criticit¨ 
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2.1.3.2. Zone Omogenee di Allerta 
Il territorio regionale è suddiviso in 9 Zone Omogenee di Allerta (Z.O.A.), che sono ambiti territoriali per grandi linee 
uniformi nei riguardi delle forzanti meteorologiche e dei possibili effetti al suolo, cioè dei rischi, che si considerano. 

La distinzione in Zone Omogenee di Allerta deriva dallôesigenza di attivare risposte omogenee e adeguate a fronteggiare 
i rischi per la popolazione, per il contesto sociale e per lôambiente naturale. 

Gli ambiti territoriali delle attuali Z.O.A. sono rappresentati nella Figura seguente: 

 

Figura 12. Zone Omogenee di Allerta per il Rischio MeteoȤIdrogeologico e Idraulico sul territorio regionale 

La Tabella che segue dettaglia lôelenco delle Zone: 

Zona Denominazione Territorio 

A Nord-Orientale, versante tirrenico e isole Eolie Da Capo Peloro alla Fiumara Zappulla 

B Centro-Settentrionale, versante tirrenico Dal Vallone Barbuzza al Fiume Milicia 

C Nord-Occidentale e isole Egadi e Ustica Dal Fiume Eleuterio al Fiume Birgi 

D Sud-Occidentale e isola di Pantelleria Dal Fiume Mazaro al Fiume Magazzolo 

E Centro-Meridionale e isole Pelagie Dal Fiume Platani al Fiume Gela 

F Sud-Orientale, versante Stretto di Sicilia Dal Fiume Acate a Capo Passero 

G Sud-Orientale, versante ionico Da Capo Passero al Fiume San Leonardo (SR) 

H Bacino del Fiume Simeto Fiume Simeto e Canale Buttaceto 

I Nord-Orientale, versante ionico Dal Torrente Acquicella a Capo Peloro 

Tabella 14. Dettaglio delle Zone Omogenee di Allerta per il Rischio MeteoȤIdrogeologico e Idraulico sul territorio regionale 

Il Comune di San Piero Patti ricade nella Zona Omogenea di Allerta A ñNord-Orientale, versante tirrenico e isole Eolieò. 
 

2.1.3.3. Avviso Regionale di Protezione Civile 
Il DRPC emette quotidianamente, tramite il Centro Funzionale Decentrato-Idro (CFD) della Regione Siciliana, un Avviso 
Regionale di Protezione Civile ñper il rischio meteo-idrogeologico e idraulicoò (Avviso-Idro). 

LôAvviso-Idro è elaborato in base a: 

¶ previsioni meteorologiche predisposte dal Centro Funzionale Centrale del DPC (il CFD-Idro non gode di 
autonomia per quanto concerne le previsioni meteorologiche, che continuano a essere fornite dal DPC) 

¶ quantitativi di pioggia registrati dalle reti meteorologiche nei giorni precedenti la valutazione quotidiana 
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¶ soglie critiche di pioggia elaborate con metodi statistici 

Il contenuto dellôAvviso ñIdroò pertiene: 

¶ il Rischio Idrogeologico, che riguarda i possibili effetti al suolo sia di natura geomorfologica (frane), sia di natura 
idraulica (esondazioni, allagamenti) nei piccoli bacini (superficie < 50 km2) e nelle aree urbane. Tale assunto 
(cioè, lôidentificazione nellôambito del ñrischio idrogeologicoò di fenomenologie differenti) ¯ reso necessario dal 
fatto che i fenomeni idraulici nei piccoli bacini e nelle aree urbane non sono riconducibili alle modellazioni 
idrauliche che riguardano ampie aree naturali 

¶ il Rischio Idraulico, ovvero i possibili effetti al suolo di natura idraulica (fenomeni alluvionali) nei bacini idrografici 
maggiori (superficie con foce a mare > 50 km2). In merito, appare utile osservare che la previsione del rischio 
idraulico non può tenere conto di eventuali condizioni critiche locali (quali, ad esempio, ostruzioni delle luci dei 
ponti o altre anomalie idrauliche) che possono determinare effetti al suolo più rilevanti rispetto alle elaborazioni 
teoriche 

¶ il Rischio Meteorologico, ovvero quello legato a fenomeni quali le grandinate, i rovesci o temporali, le mareggiate, 
le trombe dôaria i quali, avendo generalmente uno sviluppo locale e improvviso, non rientrano nei consueti canoni 
delle previsioni meteorologiche quantitative, nel senso che non è possibile conoscere se, quando, dove e con 
quale intensità essi si possono verificare, pur in presenza di previste situazioni di instabilità meteorologica. in tal 
senso, lôAvviso di Condizioni Meteorologiche Avverse fornisce una indicazione generale che va interpretata in 
quanto tale. 

Per ciascuna delle Zone di Allerta delineate in precedenza, lôAvviso ñIdroò definisce un Livello di Allerta, codificato con 
un sistema di Codici Colore (Verde, Giallo, Arancione, Rosso) collegati a un livello di criticità e agli associati scenari 
di evento, con relativi effetti e danni attesi. 

Ai Livelli di Allerta vengono fatte corrispondere le Fasi Operative, che rappresentano le modalità con le quali il Sistema 
regionale della Protezione Civile, nelle sue varie articolazioni e competenze, si predispone per la mitigazione dei possibili 
rischi. 

Le Fasi Operative si articolano in: 

¶ Vigilanza 

¶ Attenzione 

¶ Pre-Allarme 

¶ Allarme 

LôAvviso ñIdroò si compone di 3 pagine: 
¶ la prima pagina dettaglia: 

­  validità: di default, lôAvviso copre la giornata dellôemissione dal pomeriggio (di regola, le ore 16:00) fino 

allôintera giornata successiva (di regola, le ore 24:00). Eventuali variazioni verrebbero comunicate con 

lôemissione di un nuovo Avviso. Lôora di inizio e di fine (dalle oreé fino alle ore) sono un riferimento 

indicativo: lôeffettiva manifestazione delle perturbazioni dipende da moltissimi fattori, non tutti predicibili 

con esattezza 

­  livelli di Allerta, in forma di: 

Á mappe: riportano, con codici colore (Verde, Giallo, Arancione, Rosso), i Livelli di Allerta nelle 

diverse Zone Omogenee di Allerta con lôindicazione del tipo di fenomeni previsti 

Á tabelle: che riprendono i contenuti delle mappe, con eventuali note, indicando le Fasi Operative 

minime da attivare nelle diverse Zone Omogenee di Allerta 

­  Fasi Operative attivate da parte del Dipartimento Regionale di Protezione Civile della Regione Siciliana 
¶ la seconda pagina riporta: 

­  eventuali comunicazioni dei Gestori delle dighe in merito alle manovre, previste o in atto, di 

alleggerimento. Lôinformazione non si traduce in criticit¨ specifiche. Tuttavia, la segnalazione viene fatta 

in quanto le circostanze potrebbero generare fenomeni localizzati e/o diffusi di esondazione lungo i corsi 

dôacqua a valle delle dighe qualora vi fossero situazioni di inadeguatezza strutturale. In caso di assenza 

di comunicazioni dei Gestori, il campo rimane vuoto 
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­  quadro meteorologico per la giornata in corso e per lôindomani, sulla scorta delle previsioni emesse dal 

Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. Vi vengono segnalate eventuali condizioni meteo 

avverse per le seguenti tipologie di fenomeni: 

Á precipitazioni 

Á nevicate 

Á visibilità 

Á temperature 

Á venti 

Á mari 

­  disposizioni generali, con: 

Á invito ai responsabili locali di Protezione Civile a prestare specifica attenzione alle condizioni 

meteorologiche locali e alle loro variazioni, non prevedibili e talora repentine, nonché agli effetti 

al suolo derivanti, ancorché potenziali, temuti o presumibili, adeguando all'occorrenza e 

opportunamente le Fasi Operative e i propri Modelli di Intervento. In particolare, se sono note 

condizioni di vulnerabilità del territorio per effetto di dissesti precedenti, la Autorità locali di 

Protezione Civile sono invitate, all'occorrenza, ad adottare Fasi Operative con livelli superiori 

a quelli dellôAvviso 

Á raccomandazione di dare la massima e tempestiva diffusione dellôAvviso e di informare la 

SORIS circa l'evoluzione della situazione 

¶ la terza pagina contiene: 

­  una serie di avvertenze, che esplicitamente rimandano alla ñTabella degli Scenari per il rischio meteoȤ
idrogeologico e idraulicoò 

­  lôelenco dei destinatari dellôAvviso 

La Figura che segue riporta uno schema di Avviso ñIdroò emanato dal Centro Funzionale Decentrato-Idro (CFD) della 
Regione Siciliana: 

  

 

Figura 13. Schema di Avviso ñIdroò emanato dal Centro Funzionale Decentrato-Idro (CFD) della Regione Siciliana 

Anche se lôAvviso ñIdroò dichiara una determinata Fase di Allerta, i Comuni, ciascuno per lôambito di propria competenza, 
devono valutare lôopportunit¨ di attivare direttamente o successivamente allôapprossimarsi dei fenomeni Fasi Operative 
più gravose, in considerazione dello scenario previsto, delle vulnerabilit¨ del proprio territorio, dellôeffettivo verificarsi della 
previsione e delle capacità di risposta complessive della propria Struttura di Protezione Civile. 

Ci¸ in quanto le previsioni meteo e lôAvviso ñIdroò sono determinati su base probabilistica su 9 Zone di Allerta a livello 
regionale e non possono certamente considerare rispettivamente: 
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¶ fenomeni meteo di non ampia estensione o di rapidissima formazione, non prevedibili e con effetti locali molto 

intensi (p.es. forti temporali), il cui accadimento è sempre più frequente in funzione dei c.d. cambiamenti climatici 

¶ specifiche e particolari condizioni di vulnerabilità e di rischio di ciascuno dei 390 Comuni della Sicilia e dei milioni 

di edifici, strade, manufatti vari esposti agli eventi meteo (p.es. situazioni di forte convogliamento di acque 

piovane, di ruscellamento su aree depresse quali sottopassi posti a quote più basse di quella di campagna) 

Traendole dalla Circolare 1/20_CFD-Idro, Prot.n. 54328/S04-CFDIdro/DRPC Sicilia del 09/10/2020, vengono di seguito 

specificate alcune rilevanti precisazioni inerenti i contenuti dellôAvviso ñIdroò: 

LôAvviso ñIdroò ¯ un documento che valuta, in termini probabilistici, gli effetti al suolo (frane e alluvioni) in un numero 
significativo di localit¨ allôinterno delle Zone Omogenee di Allerta, ovvero porzioni di territorio nelle quali ci si attende 
uno sviluppo mediamente omogeneo dei fenomeni attesi. 

Le previsioni meteorologiche (che, in quanto tali, sono soggette alle incertezze insite nei modelli matematici) e le 
conseguenti valutazioni in ordine ai possibili effetti al suolo (Livelli di Allerta) hanno carattere probabilistico con elevati 
gradi di incertezza in relazione ai limiti intrinseci della modellistica e alla variabilità dei contesti territoriali nei quali i 
fenomeni possono manifestarsi. 

Le previsioni meteorologiche sono riferite ad ampi settori regionali, definiti Zone di Vigilanza Meteo, e pertanto non 
contemplano lôindividuazione di singole localit¨ nelle quali i fenomeni possono assumere carattere pi½ severo. 

Il contenuto e il significato dellôAvviso ñIdroò sono stati in questi anni adattati alle indicazioni operative emesse dal DPC. 
In particolare, a seguito di una Direttiva emanata dal DPC nel 2016, gli scenari di criticità vengono adeguati in presenza 
di fenomeni temporaleschi anche se i quantitativi previsti di pioggia non superano le soglie critiche. 

Nella direttiva si ¯ valutata lôutilit¨ di segnalare agli Enti locali i fenomeni temporaleschi che sono caratterizzati da 
elevata incertezza previsionale in termini di localizzazione, tempistica e intensità, distinguendoli da quelli dovuti a 
precipitazioni diffuse persistenti. 

I limiti delle capacità previsionali attuali possono portare, per tali fenomeni, a una ineludibile sottostima degli eventi 
estremi, ma si ¯ ritenuto in ogni caso di allertare il sistema di Protezione Civile in modo da consentire lôattivazione di 
misure specifiche. 

Tali misure, da prevedere nei Piani di Emergenza locali, terranno conto in particolare della vulnerabilità del contesto 
geografico esposto (aree metropolitane piuttosto che zone rurali), dei tempi necessari alle misure di contrasto, nonché 
della natura probabilistica della previsione in generale e della maggiore incertezza previsionale legata ai fenomeni 
temporaleschi in particolare. 

Allôincertezza della previsione si associa, inoltre, la difficolt¨ di disporre in tempo utile di dati di monitoraggio strumentali 
per aggiornare la previsione e gli scenari dôevento, data la rapidit¨ con cui evolvono tali fenomeni. 

Pertanto, la presenza dei previsti rovesci o temporali, evidenziata graficamente e testualmente nellôAvviso, può 
comportare effetti al suolo più significativi di quanto prevedibile, come chiaramente riportato nelle Avvertenza 
dellôAvviso. 

I Livelli di Allerta derivanti dalle elaborazioni rappresentano una stima dei probabili effetti al suolo (di natura 
idrogeologica e/o idraulica) correlati alle cumulate di pioggia previste allôinterno delle Zone Omogenee di Allerta. 

Tuttavia, tenuto conto della grande variabilità dei fattori che concorrono alla manifestazione dei fenomeni legati al 
dissesto idrogeologico e idraulico (idrografia, geologia, urbanizzazione, uso del territorio, manutenzione dei corsi 
dôacqua e delle loro sponde, protezione e manutenzione delle scarpate lungo la viabilità, efficienza delle reti di 
smaltimento delle acque in ambito urbano, ecc.), non si può escludere la possibilità che, localmente, si possano 
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verificare circostanze tali da determinare effetti al suolo molto diversi da quelli ragionevolmente prevedibili da analisi 
condotte a scala regionale e sulle Zone di Allerta. 

Ĉ anche altrettanto possibile che, rispetto alle previsioni, un evento meteo possa ñsconfinareò nella Zona di Allerta 
contigua e di ciò devono responsabilmente essere consapevoli i gestori dei territori interessati 

 

2.1.3.4. Procedure di diramazione delle allerte a livello regionale 
LôAvviso ñIdroò viene emesso e pubblicato sulla sezione ñPrevisione e allertaò del portale del Dipartimento della 
Protezione Civile della Regione Siciliana. 

LôAvviso viene formalmente trasmesso, sotto forma di notifica, al sistema regionale della Protezione Civile attraverso 
la piattaforma G.E.Co.S. (Gestione Emergenze e Comunicazione Sicilia) e, sempre tramite tale piattaforma, i responsabili 
locali di Protezione Civile devono prenderne visione e attivare la Fasi Operative. 

Si prevedono inoltre, per il Comune, le seguenti modalità di ricezione: 

¶ via e-mail, tramite SORIS, in caso di Allerte con Temporali e/o Avvisi di ñCondizioni meteo avverseò 

¶ via sms, tramite SORIS, in caso di Allerta Gialla o superiore e/o Avvisi di ñCondizioni meteo avverseò 

LôAvviso viene emesso ogni giorno: 

¶ quale aggiornamento rispetto allôAvviso del giorno precedente e valevole dallôora di emissione (intorno alle 16:00) 
fino alle ore 24:00 del giorno corrente 

¶ quale previsione per lôintero giorno successivo, dalle ore 00:00 alle ore 24:00 

Il Dipartimento Regionale della Protezione Civile divulga inoltre quotidianamente lôAvviso attraverso le proprie piattaforme 
social 
 

2.1.3.5. Azioni di prevenzione 
In attuazione delle indicazioni operative recanti ñomogeneizzazione dei messaggi del sistema di allertamento nazionale 
per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di protezione civileò (firmate dal Capo Dipartimento 
della Protezione Civile il 10 febbraio 2016)-Allegato 2, il Centro Funzionale Decentrato-Idro (CFD) della Regione Siciliana 
ha adottato una serie di Azioni di Prevenzione per attività di Protezione Civile, articolate per le diverse Fasi Operative. 

La Tabella ñdelle Fasi Operative per attività di Protezione Civileò, che segue, illustra tali azioni nel dettaglio:

https://www.protezionecivilesicilia.it/it/106-previsione-e-allerta.asp
https://gecos.drpcsicilia.it/users/login
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PRE-ALLARME 

Istituzioni Fase Classe Ambito coordinamento Ambito operativo e risorse 

Comune 

P
re

-A
lla

rm
e 

Attiva 
Il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) e si raccorda con le altre 
strutture di coordinamento eventualmente attivate 

Il proprio personale e il volontariato comunale per il 
monitoraggio e sorveglianza dei punti critici 

Provincia / Città Metropolitana Verifica 
La Sala Operativa Provinciale (S.O.P.), secondo le modalità 
previste nella propria pianificazione 

Il proprio personale e il volontariato e le risorse logistiche per il 
monitoraggio, sorveglianza e pronto intervento sui servizi di 
propria competenza 

Regione 

Regione-Settore PC Mantiene La S.O.R.I.S. per il monitoraggio continuativo della situazione 
I presidi logistici e il volontariato regionale per il monitoraggio e 
la sorveglianza dei punti critici. le attività nei settori di 
competenza 

Regione Ȥ CFD 

Mantiene 
Lôattivit¨ di previsione, monitoraggio e sorveglianza continuativa, 
anche con l'eventuale emissione di messaggi di aggiornamento a 
scala regionale 

 

Supporta  
Le attività delle strutture di coordinamento per la gestione delle 
misure preventive e di eventuale pronto intervento 

Prefettura Verifica 
La pianificazione di emergenza anche a supporto dei C.O.C. 
attivati 

 

ATTENZIONE 

Istituzioni Fase Classe Ambito coordinamento Ambito operativo e risorse 

Comune 

A
tt

e
n

z
io

n
e 

Verifica 
L'organizzazione interna e l'adempimento delle procedure 
operative rispetto ai contenuti della propria pianificazione di 
emergenza attivando il flusso delle comunicazioni 

La disponibilità del volontariato comunale per l'eventuale 
attivazione e l'efficienza logistica 

Valuta Lôattivazione del Centro Operativo Comunale (C.O.C.) Lôattivazione dei presidi territoriali comunali 

Provincia / Città Metropolitana Verifica 
L'organizzazione interna e l'adempimento delle procedure 
operative rispetto ai contenuti della pianificazione di emergenza 

La disponibilità del volontariato per l'eventuale attivazione e 
l'efficienza logistica 

Regione 

Regione - Settore PC 
Verifica 

L'organizzazione interna e l'adempimento delle procedure 
operative rispetto ai contenuti della propria pianificazione di 
emergenza 

La disponibilità del volontariato, della logistica regionale e dei 
presidi territoriali per l'eventuale attivazione 

Garantisce Il flusso costante di comunicazioni tra S.O.R.I.S. e C.F.D. Le attività nei settori di competenza 

Regione Ȥ CFD Garantisce 
Lôattivit¨ di previsione, monitoraggio e sorveglianza e il flusso 
costante di comunicazioni 

Il monitoraggio dei fenomeni a scala locale e lôeventuale 
emissione di messaggi di aggiornamento (a scala regionale) 

Prefettura Verifica 
L'organizzazione interna e l'adempimento delle procedure 
operative rispetto ai contenuti della pianificazione di emergenza 

La disponibilità delle risorse statali 
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Valuta 
Lôattivazione del C.C.S. e, se necessario, i C.O.M., nelle modalit¨ 
previste nella pianificazione di emergenza 

Lôattivazione delle risorse statali per il supporto alle attivit¨ 
operative e di controllo del territorio a supporto degli enti locali 

 
 

ALLARME 

Istituzioni Fase Classe Ambito coordinamento Ambito operativo e risorse 

Comune 

A
lla

rm
e 

Rafforza 
Il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) e si raccorda con le altre 
strutture di coordinamento eventualmente attivate 

Lôimpiego delle risorse della propria struttura e del volontariato 
locale per l'attuazione delle misure preventive e di eventuale 
pronto intervento, favorendo il raccordo delle risorse 
sovracomunali eventualmente attivate sul proprio territorio 

Soccorre  La popolazione 

Provincia / Città Metropolitana Rafforza La Sala Operativa Provinciale (S.O.P.) 

Lôimpiego delle risorse della propria struttura e del volontariato 
per l'attuazione delle misure preventive e di eventuale pronto 
intervento sui servizi di propria competenza e in regime di 
sussidiarietà rispetto ai comuni 

Regione 

Regione-Settore PC 

Rafforza La S.O.R.I.S. per il monitoraggio continuativo della situazione Lôimpiego delle risorse, anche di volontariato regionale 

Supporta  
L'attuazione delle misure preventive e di eventuale pronto 
intervento e le valutazioni tecniche necessarie 

Regione Ȥ CFD 

Rafforza 
Lôattivit¨ continua di previsione, monitoraggio e sorveglianza 
continuativa, anche con l'eventuale emissione di messaggi di 
aggiornamento a scala regionale 

 

Supporta  
Le attività delle strutture di coordinamento per la gestione delle 
misure preventive e di eventuale pronto intervento 

Prefettura 
Attiva/ 
Rafforza 

Il C.C.S. e, se necessario, i C.O.M., anche a supporto dei C.O.C. 
attivati 

Lôimpiego delle risorse statali per l'attuazione delle misure 
preventive e di soccorso a supporto degli enti locali 

Tabella 15. Azioni di Prevenzione da attivare per Fase Operativa 
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2.1.4. Presidi territoriali idraulici 
Come evidenziato dal documento ñIl Sistema di Allertamento ai fini di Protezione Civile nella Regione Sicilianaò 
(02/07/2015), allegato al ñPiano di Gestione del Rischio di Alluvioniò: 

¶ nelle "Linee Guida per la redazione dei Piani di Protezione Civile comunali e intercomunali in tema di rischio 

idrogeologico", predisposte dal DRPC ed emanate con Decreto Presidenziale del 27/01/2011 (GURS n. 8 del 

18/02/2011), si fa riferimento alla necessità di costituzione dei presidi territoriali nell'ambito della pianificazione di 

Protezione Civile 

¶ lôart. 5 del DPRS n. 626/GAB del 30/10/2014, che approva la Direttiva regionale per la gestione organizzativa e 

funzionale del sistema di allerta per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini di Protezione Civile, delega il Dirigente 

Generale del Dipartimento Regionale della Protezione Civile ad avviare le attività di organizzazione e 

coordinamento di un servizio regionale di presidi territoriali idrogeologici e idraulici 

La stessa fonte evidenzia che: 

¶ per pianificare l'organizzazione dei presidi territoriali idraulici nel territorio regionale, sono stati preliminarmente 

presi in considerazione, quale dato di riferimento, i fenomeni alluvionali in senso stretto connessi a piene, con 

esondazioni lungo i corsi d'acqua maggiori 

¶ molto pi½ spesso si verificano fenomeni localizzati di deflussi incanalati allôinterno dei centri urbani o di 

esondazione nellôambito del reticolo idrografico minore, caratterizzato da tempi di corrivazione molto contenuti e 

con elevate velocità dei deflussi idrici superficiali, in corrispondenza di situazioni di sofferenza degli impluvi per 

scarsa manutenzione o per interferenze tra la rete idrografica e le opere antropiche 

¶ sono da tenere in considerazione le possibili conseguenze dovute a rilasci dalle dighe anche in relazione al 

cattivo stato di manutenzione dei corsi dôacqua (diffusa presenza di detriti alluvionali e vegetazione infestante) 

A partire dalle precedenti considerazioni, l'organizzazione regionale dei presidi territoriali idraulici è stata così 
concepita: 

¶ presidi territoriali di 1° livello (PTI_1), attivati dalla Regione (CFDȤIdro): controllo dello stato dei corsi d'acqua 

principali, in caso di fenomeni di piena previsti sulla base delle valutazioni meteo e del monitoraggio delle piogge 

in corso o di fenomeni di piena in atto sulla scorta delle osservazioni idrometriche 

 

ATTENZIONE. Al momento della stesura del presente Piano di Protezione Civile, la Regione Siciliana ha comunicato 

che i presidi territoriali idraulici di 1° livello non sono ancora stati attivati. La loro organizzazione generale, attività e 

criteri di attivazione sono di seguito riportati per fornire un quadro completo sul sistema di allertamento ai fini di 

Protezione Civile nella Regione Siciliana, cos³ come delineato dagli allegati al ñPiano di Gestione del Rischio di Alluvioniò 

 

¶ presidi territoriali di 2° livello (PTI_2), attivati dagli Enti Locali (anche su impulso dei PTI_1), con proprio personale, 

nellôambito della pianificazione di Protezione Civile: controllo dello stato dei corsi d'acqua secondari, in caso di 

eventi di precipitazione importante e/o di criticità osservate o presunte; azioni di prevenzione riconducibili ai 

modelli di intervento dei Piani Comunali o Intercomunali di Protezione Civile 

 

2.1.4.1. Presidi territoriali di primo livello 
La Figura che segue riporta il diagramma con lo schema logico dei criteri di scelta dei bacini idrografici nei quali sono 
stati programmati presidi territoriali idraulici di 1° livello: 
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Figura 14. Schema logico dei criteri di scelta dei bacini idrografici nei quali programmare l'invio dei presidi territoriali idraulici di 1° livello 

Complessivamente, sul territorio regionale sono stati individuati 120 presidi territoriali idraulici di 1° livello, dislocati in 
25 basi operative. 

La Figura seguente mostra: 

¶ la distribuzione territoriale dei punti di presidio 

¶ la dislocazione delle basi operative, con indicazione del numero di squadre localmente attive 

 

Figura 15. Distribuzione, sul territorio regionale, dei presidi territoriali idraulici di 1° livello e delle relative basi operative 

Sul comune di San Piero Patti non è prevista attivazione di presidi territoriali idraulici di 1° livello. 
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2.1.4.2. Presidi territoriali idraulici di secondo livello 
Il reticolo idrografico minore è caratterizzato da tempi di risposta idrologica molto contenuti e non compatibili con 
lôattuale capacit¨ osservativa della rete di stazioni pluviometriche (sia in termini di densit¨ territoriale, sia in termini di 
capacità strumentale di trasmissione del dato). La risposta del Sistema Regionale di Protezione Civile è quindi demandata 
agli Enti Locali che, nellôambito della pianificazione di Protezione Civile, devono essere in grado di monitorare le 
situazioni più problematiche. Così da attuare, a ragion veduta, le misure necessarie al contrasto dei fenomeni e alla 
mitigazione dei rischi connessi. 

I punti mappati tramite le attività di censimento e classificazione di nodi idraulici per finalità di Protezione Civile (Schede 
del Dipartimento della Protezione Civile della Regione Siciliana) debbono essere considerati quali punti di monitoraggio 
cui porre prioritaria attenzione. 
 

2.1.4.3. Attività dei presidi territoriali idraulici 
La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 ha stabilito che le Regioni regolamentino, ai fini 
idraulici e idrogeologici, i seguenti aspetti: 

¶ sistema di allerta regionale 

¶ gestione delle piene e dei deflussi 

¶ regolazione dei deflussi 

Le attività di monitoraggio sono integrate dalle attività di vigilanza non strumentale (sorveglianza) del territorio 
attraverso i presidi territoriali idraulici, che sono parte integrante del Sistema di Allertamento, per reperire localmente le 
informazioni circa la reale evoluzione dellôevento e darne comunicazione agli Enti Locali e al CFDȤIdro. 

Le principali attività del presidio territoriale idraulico, per finalità di Protezione Civile, sono: 

¶ ricognizione programmata lungo i corsi dôacqua principali, a monte e a valle del sito di presidio, finalizzata alla 

osservazione e rilevazione dello stato degli argini e delle sponde, nonché della presenza eventuale di dissesti 

geomorfologici e/o di qualunque altra situazione che può causare ostacolo al libero deflusso delle acque; tale 

ricognizione ha anche il compito di valutare lôaccessibilit¨ dei siti e di conoscere i contesti oggetto di osservazione 

¶ monitoraggio, in corso di evento, dei livelli idrici fluviali in corrispondenza del sito di presidio e nei suoi dintorni, e 

conseguente allertamento (allôoccorrenza, in H24) 

I Presidi territoriali idraulici di 1° livello hanno pertanto il compito di valutare le condizioni dei corsi dôacqua principali e di 
informare: 

¶ il Comune interessato e il CFDȤIdro, in caso di anomalie riscontrate che pregiudichino il libero deflusso delle 

acque o che comportino la possibilità di esondazioni 

¶ il CFDȤIdro sullo stato dei deflussi in alveo 

A loro volta: 

¶ il Comune di competenza avvierà le azioni necessarie ad assicurare il libero deflusso delle acque 

¶ il CFDȤIdro, tramite la S.O.R.I.S., avviserà dei possibili fenomeni di esondazione gli Enti Locali, i quali attueranno 

quanto previsto nei propri Piani di Protezione Civile per il rischio idrogeologico e idraulico 
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2.2. RISCHIO VULCANICO 
I principali vulcani attivi siciliani sono costantemente monitorati dai Centri di Competenza, di seguito elencati, che, 

attraverso reti strumentali diffuse, forniscono al Sistema nazionale della Protezione civile i dati scientifici per determinare 

i correlati livelli di allerta: 

¶ Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) 

¶ Università degli Studi di Firenze-Dipartimento di Scienze della Terra (UNIFI-DST) 

¶ Istituto per il rilevamento elettromagnetico dellõambiente del Consiglio Nazionale di Ricerca (CNR IREA) 

2.2.1. Inquadramento normativo di livello nazionale 
Il Dipartimento Nazionale di Protezione Civile (DPC), con il nuovo assetto del sistema di allertamento, ha inteso 

perseguire l'obiettivo di inquadrare meglio i profili di responsabilità e le competenze dei differenti livelli istituzionali e 

territoriali, sia rispetto alla valutazione della pericolosità e dei rischi, sia rispetto all'attivazione della risposta operativa nel 

caso in cui si verifichino scenari di impatto locale o nazionale (nota 2 febbraio 2016, protocollo SIV/0005496). 

Il sistema si basa su specifici livelli di allerta, che, definiti sulla base delle informazioni fornite dai sistemi di monitoraggio 

dei Centri di Competenza, rappresentano lo stato complessivo dell'attività vulcanica e contemplano azioni 

diversificate per la valutazione dei rischi nella responsabilità del DPC per eventi di rilevanza nazionale e del 

Dipartimento Regionale di Protezione Civile (DRPC) Sicilia per eventi di impatto locale.  

2.2.2. Sistema di allertamento nazionale e scenari di impatto 
Il DPC, cui compete il sistema di allertamento nazionale, in relazione alle comunicazioni dei Centri di Competenza e agli 

esiti delle videoconferenze periodiche con i suddetti Centri di Competenza e con il DRPC Sicilia, valuta lo stato generale 

di equilibrio del vulcano e comunica alla Regione Siciliana, alle Prefetture-UTG, ai Centri di Competenza, al Parco 

dellôEtna e alla Commissione Grandi Rischi, il correlato livello di allerta identificato visivamente dai colori verde, giallo, 

arancione e rosso. Lo stato di equilibrio del vulcano e il relativo livello di allerta sono descritti nella Tabella successiva: 

Livello di allerta Stato del Vulcano 

Verde Vulcano in stato di equilibrio: parametri di montaggio nella norma e/o attività esplosiva discontinua 

Giallo 
Vulcano in stato di potenziale disequilibrio: parametri di monitoraggio su valori anomali protratti nel tempo 
e/o attività esplosiva frequente anche accompagnata da attività effusiva in area sommitale 

Arancione 
Vulcano in stato di disequilibrio: parametri di monitoraggio su valori elevati protratti nel tempo e in rapida 
evoluzione e/o fenomenologie significative con possibile coinvolgimento di aree urbanizzate 

Rosso 
Vulcano in stato di forte disequilibrio: parametri di monitoraggio su valori costantemente molto elevati 
protratti nel tempo e in rapida evoluzione e/o fenomenologie di evidenza macroscopica con possibile 
coinvolgimento di aree urbanizzate 

Tabella 16. Livelli di allerta e stato di attività del vulcano 

A ciascun livello di allerta corrisponde poi un diverso scenario di impatto, descritti nella Tabella successiva: 

Livello di allerta Stato del Vulcano Fenomenologie Potenziali scenari di impatto 

Verde Equilibrio 

Attività vulcanica caratterizzata da 
degassamento e/o discontinua attività 
esplosiva dai crateri centrali, con possibile 
formazione di nubi di cenere che si 
disperdono rapidamente 

¶ Possibile ricaduta di prodotti 
vulcanici, anche di grandi 
dimensioni, in prossimità delle 
bocche eruttive 

¶ Possibili accumuli di cenere al 
suolo, con interessamento 
prevalentemente della zona 
sommitale e delle aree 
antropizzate limitrofe 

Giallo Potenziale disequilibrio 

Attività stromboliana persistente (anche 
per settimane) e/o ricorrenti fontane di lava 
(durata di ore) dai crateri centrali, con 
formazione di nubi di cenere 

¶ Possibile ricaduta di prodotti 
vulcanici, anche di grandi 
dimensioni, anche a distanza dalle 
bocche eruttive e, soprattutto in 
presenza di forte vento, fino ad 
aree antropizzate 
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¶ Possibili accumuli di cenere al 
suolo in grado di provocare disagi 
nei centri abitati, anche al di fuori 
dellôareale etneo 

Colate laviche dai crateri centrali o da 
fratture eruttive sommitali 

Colate laviche che rimangono confinate 
in area sommitale o che si sviluppano in 
zone prive di insediamenti, senza 
imminente minaccia per le aree 
antropizzate 

Condizioni di potenziale instabilità dei coni 
sommitali con possibile formazione di 
valanghe di detrito caldo 

Possibili valanghe di detrito caldo non in 
grado di interessare aree antropizzate 

Arancione Disequilibrio 

Attività stromboliana intensa e continua 
(settimane/mesi) e ripetute e frequenti 
fontane di lava (durata di giorni) dai crateri 
centrali e/o fratture eruttive sommitali, con 
continua emissione di ceneri 

¶ Possibile ricaduta di prodotti 
vulcanici, anche di grandi 
dimensioni, a distanza dalle 
bocche eruttive e, soprattutto in 
presenza di forte vento, fino a zone 
antropizzate 

¶ Possibili accumuli di cenere al 
suolo in grado di provocare disagi 
significativi e danni anche nei 
centri abitati al di fuori dellôareale 
etneo 

Colate laviche dai crateri centrali o da 
fratture eruttive sommitali, alimentate con 
continuità 

Colate laviche alimentate con continuità 
e con evidente avanzamento e 
possibilità di interessamento (giorni) di 
aree antropizzate 

¶ Fenomeni gravitativi dai coni 
sommitali con possibile formazione 
di valanghe di detrito caldo di ampia 
scala 

¶ Condizioni di potenziale instabilità 
dei coni sommitali con possibile 
formazione di valanghe di detrito 
caldo di ampia scala 

¶ Valanghe di detrito caldo, con o 
senza interessamento di aree 
antropizzate 

¶ Possibili valanghe di detrito caldo 
in grado di interessare centri abitati 

Rosso Forte disequilibrio 

Attività fortemente esplosiva (pliniana), 
con continua e intensa emissione di ceneri 

¶ Possibile ricaduta di prodotti 
vulcanici, anche di grandi 
dimensioni, a distanza dalle 
bocche eruttive e sino ad aree 
antropizzate e centri abitati. 

¶ Possibili accumuli di cenere al 
suolo in grado di provocare disagi 
notevoli e danni estesi in aree 
antropizzate e nei centri abitati, 
anche a distanza dallôareale etneo 

¶ Colate laviche dai crateri centrarli o 
da fratture eruttive sommitali ben 
alimentate e in rapido avanzamento 

¶ Fenomeni indicativi di intrusione di 
magma sui fianchi del vulcano, in 
grado di determinare lôapertura di 
fratture eruttive laterali 

¶ Colate laviche ben alimentate e in 
rapido avanzamento, con possibile 
imminente interessamento (da 
poche ore a pochi giorni) di centri 
abitati 

¶ Possibile apertura di fratture 
eruttive laterali, anche a quote 
prossime ad aree antropizzate o 
centri abitati 

Frane e collassi di versante, con possibile 
formazione di valanghe di detrito caldo di 
ampia scala 

Valanghe di detrito caldo di ampia scala, 
con interessamento dei centri abitati 

Tabella 17. Correlazione tra livelli di allerta e scenari di impatto 

2.2.3. Sistema di allertamento regionale e scenari di impatto 
Il DRPC Sicilia, cui compete il sistema di allertamento regionale, in relazione alle comunicazioni dei Centri di Competenza 

e agli esiti di videoconferenze periodiche con i suddetti Centri di Competenza e con il DPC, valuta l'impatto locale di un 

determinato evento vulcanico e comunica, tramite gli Avvisi regionali di protezione civile per eventi vulcanici di impatto 

locale, ai componenti regionali del Sistema di Protezione Civile (Prefetture-UTG, Comuni, Servizi vari della Regione 
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Siciliana, INGV, UNIF-DST, CFRS, Città Metropolitane e Liberi Consorzi di Comuni, ANAS, Aeroporto di Catania, VVF, 

Forze dell'Ordine) e al DPC la correlata fase operativa caratterizzata dai livelli base, attenzione, preallarme e allarme.  

In particolare, lôòAvviso Regionale di Protezione Civile per Eventi Vulcanici di Impatto Locale del Vulcano Etnaò, definisce 

gli scenari dõimpatto locale derivanti da eventi vulcanici che interessano le aree di riferimento, indicate nella Tabella 

successiva, per le quali viene dichiarata la corrispondente fase operativa. 

Area di riferimento Descrizione 

Sicilia Centro-Orientale 
Area comprendente le Città metropolitane di Catania e Messina 
e i Liberi consorzi di Enna, Ragusa e Siracusa 

Sicilia Centro-Occidentale 
Area comprendente la Città metropolitana di Palermo e i Liberi 
consorzi di Agrigento, Caltanissetta e Trapani 

Tabella 18. Aree di riferimento per gli scenari dôimpatto locale del Vulcano Etna 

Allôinterno dellôarea di riferimento ñSicilia Centro-Orientaleò vengono poi individuati i Comuni dellõareale etneo e i Comuni 

esterni allõareale etneo, riportati nella Figura successiva: 

 

Figura 16. Comuni dellôareale etneo e Comuni esterni allôareale etneo 

La zona sommitale comprende le aree al di sopra di quota 2.500 m s.l.m. e al suo interno vengono individuate: 

¶ Zona gialla: area al di sopra della pista di servizio incluse l'area craterica sommitale, lôarea nei pressi di Torre 

del Filosofo (2.920 m s.l.m.), lôarea nei pressi dellôOsservatorio vulcanologico di Pizzi Deneri (2.850 m s.l.m.) e la 

porzione di area sottostante il Cratere di Sud-Est con acclività elevata che si estende fino ai Monti Centenari 

allôinterno della Valle del Bove 

¶ Zona craterica sommitale: area comprendente il Cratere Centrale coni crateri Voragine e Bocca Nuova, il 

Cratere di Nord-Est, il Cratere di Sud-Est e il Nuovo Cratere di Sud-Est 

Per quanto concerne lôaccesso alle aree sommitali valgono le prescrizioni contenute nelle ñProcedure di allertamento 

Rischio Vulcanico e modalità di fruizione per la zona sommitale del Vulcano Etnaò, di cui allôOrdinanza della Prefettura di 

Catania n. 18709 del 04.04.2013, e nella nota prot. n. 28490/S.03/DRPC Sicilia del 30.06.2023. 

La valutazione dei potenziali scenari di rischio di impatto locale e le relative fasi operative sono invece riportate nella 

Tabella successiva:  

Tipologia eventi in atto Potenziali scenari di impatto locale Fase operativa 
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Parametri monitorati nella norma: attività vulcanica 
caratterizzata da degassamento e/o discontinua attività 
esplosiva dai crateri centrali, con possibile formazione 
di nubi di cenere che si disperdono rapidamente 

¶ Possibile ricaduta di prodotti vulcanici, anche di 
grandi dimensioni, in prossimità delle bocche 
eruttive o allôinterno delle stesse 

¶ Possibile ricaduta (accumuli) di cenere al suolo, con 
interessamento prevalente della zona sommitale e 
delle zone antropizzate limitrofe 

Ordinaria 

Repentina variazione dei parametri monitorati: attività 
stromboliana discontinua e/o intercraterica persistente 
(anche per settimane) e/o emissioni di nubi di cenere 

¶ Possibile ricaduta di prodotti vulcanici, anche di 
grandi dimensioni, anche a distanza dalle bocche 
eruttive e, soprattutto in presenza di forte vento 

¶ Possibile ricaduta di cenere al suolo con 
interessamento prevalente della zona sommitale e 
delle zone antropizzate limitrofe 

Attenzione 
Colate laviche dai crateri centrali o da fratture eruttive 
sommitali 

Colate laviche che rimangono confinate in area sommitale 
o che si sviluppano in zone prive di insediamenti, senza 
imminente minaccia per le aree antropizzate 
(esclusivamente colate laviche nella Valle del Bove) 

Condizioni di potenziale instabilità dei coni sommitali 
con possibile formazione di valanghe di detrito caldo 

Possibili valanghe di detrito caldo non in grado di 
interessare aree antropizzate (esclusivamente allôinterno 
della Valle del Bove) 

Pre-fontanamento (Early-Warning) Possibile fontanamento 

Preallarme 

Attività stromboliana intensa e continua (settimane) dai 
crateri centrali e/o da fratture eruttive sommitali ed 
emissione di ceneri 

¶ Possibile ricaduta di prodotti vulcanici, anche di 
grandi dimensioni, a distanza dalle bocche eruttive 
e, soprattutto in presenza di forte vento 

¶ Possibili accumuli di cenere al suolo in grado di 
provocare disagi nellôareale etneo 

Colate laviche dai crateri centrali o da fratture eruttive 
sommitali, alimentate con continuità 

Colate laviche con evidente avanzamento, e possibilità di 
sviluppo in tutte le direzioni 

¶ Fenomeni gravitativi dai coni sommitali con 
formazione di valanghe di detrito caldo 

¶ Condizioni di potenziale instabilità dei coni 
sommitali con possibile formazione di valanghe di 
detrito caldo di ampia scala 

¶ Valanghe di detrito caldo, con o senza 
interessamento di aree distanti dalle zone dei crateri 

¶ Possibili valanghe di detrito caldo in grado di 
interessare aree distanti dalle zone dei crateri 

Fontanamento (Early-Warning) Fontanamento in corso 

Allarme 

Fontane di lava e attività fortemente esplosiva, con 
continua e intensa emissione di ceneri 

¶ Possibile ricaduta di prodotti vulcanici, anche di 
grandi dimensioni, a distanza dalle bocche eruttive e 
sino ad aree antropizzate e centri abitati 

¶ Possibili accumuli e/o ricadute di cenere al suolo in 
grado di provocare disagi notevoli e danni in aree 
antropizzate e nei centri abitati anche a distanza 
dallôareale etneo 

¶ Colate laviche dai crateri centrali o da fratture 
eruttive sommitali ben alimentate e in rapido 
avanzamento 

¶ Fenomeni indicativi di intrusione di magma sui 
fianchi del vulcano, in grado di determinare 
lôapertura di fratture eruttive laterali 

¶ Colate laviche ben alimentate e in rapido 
avanzamento, in direzione di aree antropizzate. 

¶ Possibile apertura di fratture eruttive laterali, anche 
a quote prossime ad aree antropizzate 

Frane e collassi di versante, con possibile formazione di 
valanghe di detrito caldo di ampia scala 

Valanghe di detrito caldo di ampia scala, con 
interessamento di aree antropizzate 

Tabella 19. Valutazione dei potenziali scenari di rischio di impatto locale e le relative fasi operative 

In caso di evento imprevedibile il Sindaco: 

¶ provvede al soccorso e all'assistenza della popolazione e degli animali interessati dall'evento 

¶ valuta l'emissione di specifiche ordinanze 

¶ attiva le strutture locali di volontariato 

¶ informa la popolazione della situazione in atto 

¶ informa le altre strutture operative locali (Corpo Forestale, Guardia di Finanza, Carabinieri, etc.) 

¶ informa gli enti sovra comunali dell'evento in atto o accaduto (Prefettura-UTG, DPC, DRPC Sicilia) 

Il Sindaco provvede altresì a dare la massima e tempestiva diffusione dellôôòAvviso Regionale di Protezione Civile per 

Eventi Vulcanici di Impatto Locale del Vulcano Etnaò, e ad informare la Sala Operativa Regionale Integrata Siciliana 
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(SORIS) e il Servizio Rischi Sismico e Vulcanico (SRSV) in merito al verificarsi di particolari criticit¨ nellôambito del territorio 

di competenza. 

Nella Figura di seguito viene riportato il diagramma funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il 

rischio vulcanico: 

 
Figura 17. Diagramma funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio vulcanico 
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2.3. RISCHIO INCENDI DI INTERFACCIA 
Il Servizio S.5-Rischi Ambientale ed Antropico del DRPC Sicilia, quotidianamente e durante tutto lôanno, emette 
lõAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendiò, che sintetizza previsioni di suscettivit¨ allõinnesco degli 
incendi boschivi. 

LôAvviso, valido dalle ore 0.00 di ogni giorno e per le successive 24h, riporta in particolare: 

¶ un inquadramento sinottico sulla situazione meteorologica 

¶ lôevidenziazione di eventuali criticit¨ relative a: 

­  precipitazioni 

­  venti 

­  temperature 

­  umidità minima nei bassi strati 

¶ la dichiarazione dei Livelli di Allerta per ciascuna delle Zone di Allerta, corrispondenti alle Province, in cui è 

suddiviso il territorio siciliano. Per ciascuna Zona di Allerta il lôAvviso specifica: 

­  pericolosità (in forma tabellare) 

­  livello di allerta (in forma tabellare e di mappa) 

LôAvviso e pubblicato quotidianamente sulla sezione ñPrevisione e allertaò del portale del Dipartimento della Protezione 
Civile della Regione Siciliana. 

Sono definiti 3 livelli di pericolosità, cui corrispondono diverse situazioni operative di eventuale contrasto: 

¶ pericolosit¨ bassa: le condizioni sono tali che a innesco avvenuto lôevento pu¸ essere fronteggiato con mezzi 

ordinari 

¶ pericolosit¨ media: le condizioni sono tali che a innesco avvenuto lôevento deve essere fronteggiato con una 

risposta rapida ed efficace, senza la quale potrebbe essere richiesto lôintervento di mezzi aerei 

¶ pericolosit¨ alta: le condizioni sono tali che a innesco avvenuto lôevento pu¸ essere contrastato solo ricorrendo 

allôutilizzo di mezzi straordinari, quali la flotta aerea regionale e statale 

I livelli di pericolosità vengono rappresentati, sulle mappe del Bollettino, mediante lôutilizzo di tre colori. A tali livelli 
corrispondono, come evidenziato nella Tabella che segue, altrettanti Livelli di Allerta, con relativi scenari: 

 Pericolosità Allerta Scenario 

 Bassa Nessuno 
Le condizioni meteo-climatiche e l'umidità del combustibile vegetale sono tali da 
generare un incendio con intensità del fuoco molto bassa e propagazione molto 
lenta 

 Media Pre-Allerta 
Le condizioni meteo-climatiche e l'umidità del combustibile vegetale sono tali da 
generare un incendio con intensità del fuoco elevata e propagazione veloce 

 Alta Attenzione 
Le condizioni meteo-climatiche e l'umidità del combustibile vegetale sono tali da 
generare un incendio con intensità del fuoco molto elevata e propagazione 
estremamente veloce 

Tabella 20. Livelli di Allerta contemplati dallôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendiò 

https://www.protezionecivilesicilia.it/it/106-previsione-e-allerta.asp
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La Figura a lato riporta uno schema di Avviso: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Figura 18. Struttura dellôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendiò 

In funzione del periodo dellôanno, i livelli di pericolosità previsti ed eventuali eventi che si stiano verificando sul territorio 
determinano, come evidenziato dallôAvviso e illustrato nelle Tabelle successive, lôattuazione di differenti Fasi Operative: 

Fase Operativa Quando si applica 

Nessuno 
Al di fuori della campagna A.I.B. Non si intraprende alcuna particolare azione. Ogni iniziativa è a 
totale discrezionalit¨ da parte dellôAutorit¨ Comunale 

Pre-Allerta 

Sempre, durante tutto il periodo della campagna estiva A.I.B. 
Oppure: 

¶ nel caso in cui lôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendiò segnali, per la Zona 
di Allerta di riferimento, un livello di Pericolosità Media 

¶ sia in corso un incendio sul territorio comunale 

In caso di Pre-Allerta il Sindaco avvia e mantiene i contatti con le Strutture Operative locali, la 
Prefettura-UTG, la Provincia e la Regione 

Attenzione 

Nel caso in cui: 

¶ lôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendiò segnali, per la Zona di Allerta di 
riferimento, un livello di Pericolosità Alta 

¶ nel caso in cui sia in corso un incendio nel territorio comunale, la cui intensità e direzione 
fanno temere la sua propagazione anche nella fascia perimetrale (entro 200 m dagli 
aggregati strutturali e dalle infrastrutture) 

In caso di Attenzione, il Sindaco attiva il Presidio Operativo, con la convocazione del responsabile 
della Funzione ñTecnica di valutazione e pianificazioneò 

Tabella 21. Attuazione delle Fasi Operative a livello comunale richiamata nellôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendiò 

2.3.1. Organizzazione Operativa Antincendio 
Come evidenziato dal documento di ñAggiornamento del Piano Regionale per la programmazione delle attività di 
previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschiviò (Assessorato Regionale del Territorio e dell'Ambiente.  
Comando del Corpo Forestale della Regione Siciliana. Servizio 4 Antincendio Boschivo, 2020), la competenza per 
lôorganizzazione del Servizio Antincendio boschivo e/o di vegetazione grava, in Sicilia, sul Corpo Forestale della 
Regione Siciliana (C.F.R.S.), che opera in tal senso attraverso le proprie strutture distribuite sul territorio regionale 
 

2.3.1.1. Struttura organizzativa 
La struttura organizzativa del Corpo Forestale della Regione Siciliana si articola in: 

¶ Servizio Antincendi Boschivi (S.A.B.): costituisce la struttura operativa di coordinamento dellôattivit¨ antincendio, 

cui sono attribuiti i seguenti compiti: 

­  predisposizione del Piano Antincendio 
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­  programmazione e gestione della campagna antincendio 

­  gestione operativa del Piano Antincendio e attività connesse 

­  coordinamento ed emanazione di direttive sull'attività dei mezzi aerei e delle squadre antincendio, mezzi 

terrestri, strutture e dotazioni tecniche, ecc. tutte finalizzate alle attività di prevenzione e spegnimento 

degli incendi 

­  gestione e coordinamento del Centro Operativo Regionale (C.O.R.), coordinamento e direttive dei Centri 

Operativi Provinciali 

­  gestione della rete radio regionale (sia sotto il profilo tecnico che logistico-amministrativo) 

­  gestione dei rapporti con il Centro Operativo Aereo Unificato (C.O.A.U.) con sede in Roma e 

coordinamento degli interventi sugli incendi da parte dei mezzi aerei a disposizione del Dipartimento 

Nazionale di Protezione Civile 

­  gestione e coordinamento della Sala Operativa Regionale (S.O.R.), in maniera continua nelle 24 ore, 

anche ai fini di Protezione Civile 

­  introduzione, in ambito regionale, di nuove tecnologie nel settore 

­  gestione e coordinamento, in maniera continua nelle 24 ore, del numero telefonico di emergenza 

ambientale ñ1515ò per le segnalazioni di emergenza relative alle attività di competenza del Corpo 

Forestale 

­  gestione e coordinamento del servizio elicotteristico antincendio e delle strutture di pertinenza 

­  diramazione delle necessarie istruzioni per il corretto svolgimento delle attività di prevenzione e 

repressione incendi e sulle radiotrasmissioni 

­  gestione e coordinamento dei rapporti statistici sull'andamento delle campagne A.I.B. 

­  coordinamento delle attività di Protezione Civile nel settore dell'antincendio e rapporti con i Dipartimenti 

Nazionale e Regionale della Protezione Civile nel settore di competenza 

­  ogni altra attività lavorativa per il corretto funzionamento dell'ufficio quale: la gestione del personale, 

lôattivit¨ di archivio e protocollo, la contabilit¨ e la rendicontazione, la gestione di personale avventizio, 

la gestione generale dellôufficio, ecc. 

All'interno del Servizio Antincendio Boschivo ha sede la Sala Operativa Unificata Permanente (S.O.U.P.), dove 

si riuniscono, in sede permanente, tutte le componenti attive nella lotta agli incendi boschivi e d'interfaccia 

(C.F.R.S.-Protezione Civile Regionale, Comando Regionale dei Vigili del Fuoco, Associazioni di volontariato, 

rappresentanti di Comuni e Aree Metropolitane ecc.). 

Il Servizio 4 Antincendio Boschivo ñS.A.B.ò del Corpo Forestale della Regione Siciliana, quindi, garantisce e 

coordina sullôintero territorio regionale le attivit¨ aeree di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e 

spegnimento degli incendi boschivi, avvalendosi della flotta aerea del Corpo Forestale della Regione Siciliana 

nonch® della flotta aerea dello Stato attraverso il Centro Operativo Aereo Unificato ñC.O.A.U.ò 

¶ Servizi Ispettorati Ripartimentali delle Foreste (SS.II.RR.FF.): rappresentano gli Uffici di livello territoriale della 

struttura del Corpo Forestale della Regione Siciliana. Dislocati nei nove Capoluoghi di Provincia, sono loro 

affidate, in sede provinciale, le competenze del Dipartimento Comando del Corpo Forestale e quindi, tra lôaltro: 

­  la vigilanza sul territorio 

­  lôattivit¨ di tutela e lôorganizzazione complessiva del Servizio Antincendio, che viene espletata attraverso 

lôattivit¨ di prevenzione e repressione effettuata a livello territoriale dai Distaccamenti Forestali, nonch® 

dai Nuclei Operativi Provinciali che operano alle dirette dipendenze degli Ispettori Ripartimentali 

La Tabella successiva riporta i riferimenti del Servizio Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Messina: 

Riferimento Qualifica Telefono Mail 

Giovanni Cavallaro Dirigente +39.09.06401202 
irfme.foreste@regione.sicilia.it 

gcavallaro@regione.sicilia.it 

Tabella 22. Riferimenti del Servizio Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Messina 

¶ Distaccamenti Forestali: costituiscono le strutture territoriali di secondo livello. La loro attività viene espletata, di 

norma, nellôambito delle rispettive giurisdizioni territoriali che comprendono pi½ Comuni. Il territorio di San Piero 
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Patti, che ricade sul territorio di competenza dellôIspettorato Ripartimentale delle Foreste di Messina, afferisce al 

Distaccamento Forestale ñPattiò. 

La Tabella che segue dettaglia i Comuni appartenenti a tale giurisdizione e i riferimenti del Distaccamento 

Forestale ñPattiò: 

Distaccamento Forestale Comuni appartenenti alla giurisdizione 

Patti 
Basicò, Falcone, Giosa Marea, Librizzi, Montagnareale, Montalbano Elicona, Oliveri, Patti, San 
Piero Patti, Tripi 

Via Giuseppe Mazzini, 3-98066 Patti (ME) 
tel. e fax: +39.0941.22639 
e-mail: forestale.patti@regione.sicilia.it 
pec: distaccamento.patti@pec.corpoforestalesicilia.it 

Tabella 23. Comuni appartenenti alla giurisdizione del Distaccamento Forestale ñPattiò, cui San Piero Patti afferisce, e contatti del Distaccamento 

2.3.1.2. Centri Operativi 
Sia a livello regionale che a livello provinciale le attività antincendio sono coordinate dai Centri Operativi. 

Centro Operativo Regionale (C.O.R.) 
Il Centro Operativo Regionale (C.O.R.) svolge la propria attività in seno alla Sala Operativa Regionale (S.O.R.) del 
Corpo Forestale, alle dipendenze del Servizio Antincendio Boschivo. 

Il Centro espleta la propria attività 24 ore su 24 in tutti i giorni dell'anno ed è in collegamento radio - telefonico con 
tutta la struttura operativa antincendio regionale. 

Al Centro sono attribuiti i compiti specifici della Sala Operativa Unificata Permanente (S.O.U.P.) 

Centri Operativi Provinciali (C.O.P.) 
I Centri Operativi Provinciali (C.O.P.) sono ubicati uno per provincia, presso gli Ispettorati Ripartimentali delle Foreste. 
È loro demandato il compito di coordinare, a livello locale, le attività delle squadre Antincendio operanti nel territorio di 
propria competenza. Non è stato possibile identificare i riferimenti del Centro Operativo Provinciale di Messina. 

Sala Operativa Unificata Permanente (S.O.U.P.) 
Nel periodo antincendio, ossia durante la campagna A.I.B., viene attivata la Sala Operativa Unificata Permanente 
(S.O.U.P.), gestita dal Servizio Antincendio Boschivo del Comando del Corpo Forestale con una funzionalità h 24. 

Il compito della Sala è coordinare gli interventi in ambito interprovinciale, raccordarsi con i Centri Operativi Provinciali 
(CC.OO.PP.), tenere i rapporti con il Dipartimento della Protezione Civile Regionale e con i Vigili del Fuoco. 

Nella S.O.U.P. opera, con contributi diversi in relazione all'andamento degli incendi, personale del Corpo Forestale della 
Regione Siciliana, dei Vigili del Fuoco e del Dipartimento Regionale di Protezione Civile. 

Tratti dalla nota ñCampagna A.I.B. 2023-attivazione Sala Operativa Unificata Permanente ñS.O.U.P. regionaleò in materia 
di attività Antincendio Boschivo e di Protezione Civileò (Assessorato Regionale Territorio e Ambiente. Comando Corpo 
Forestale. Servizio 04 Antincendio Boschivo. Prot. n. 0054312 del 14/06/2023), questi i riferimenti telefonici, di telefax e 
di posta elettronica della S.O.U.P.: 

Telefono Fax Mail 

+39.09.1541242, +39.09.17078411, 
+39.09.107078412, +39.09.107078413 

+39.09.1545785 sor.cfrs@regione.sicilia.it 

Tabella 24. Riferimenti della Sala Operativa Unificata Permanente 

2.3.1.3. Direzione delle Operazioni di Spegnimento (D.O.S.) 
Il Direttore delle Operazioni di Spegnimento (D.O.S.) è il soggetto che ha il compito di dirigere e coordinare sul posto 
lôattività di estinzione degli incendi. 
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Tale importante funzione è svolta dal personale di ruolo del Corpo Forestale, anche appartenente, nel caso di necessità, 
al ruolo tecnico purché abbia adeguata esperienza e specifica formazione. 

I Distaccamenti Forestali forniscono mensilmente, a ciascun Ispettorato Ripartimentale delle Foreste e Centro Operativo 
Provinciale di competenza, lôelenco del personale in servizio / reperibilità per lo svolgimento delle mansioni di D.O.S.. 

La gestione dellôintervento sul luogo dellôincendio ¯ quindi di competenza del Direttore delle Operazioni di Spegnimento 
(D.O.S.) che, a questo scopo, deve valutare lo scenario dõincendio e i rischi connessi alla sua possibile evoluzione 
mettendo a punto un adeguato piano di intervento per lôestinzione e aggiornare lo stesso in base alla successiva reale 
evoluzione dellôincendio e dei rischi a esso connessi. 

In particolare, il D.O.S.: 

¶ valuta lo scenario dôincendio e la sua possibile evoluzione nonch® i rischi a essa connessi 

¶ definisce la strategia e le tecniche di attacco dellôincendio, verificandone lôefficacia e aggiornando le stesse al 

mutare delle condizioni operative e di rischio 

¶ comunica al C.O.P. le richieste di intervento delle forze terrestri e aeree ritenute necessarie per lôestinzione 

¶ informa costantemente il C.O.P., e se richiesto la S.O.R., sulle condizioni dellôincendio 

¶ gestisce le risorse umane e strumentali assegnate allôincendio secondo criteri di efficacia e sicurezza 

¶ valuta se lôincendio in atto abbia le caratteristiche di incendio ñdi interfacciaò, o nella sua evoluzione possa divenire 

tale e quindi in contatto con il C.O.P. attiva le procedure richieste in tali casi 

Tutte le strutture e i soggetti che operano sullôincendio sono tenuti a osservare le disposizioni del D.O.S., ferme restando 

le autonome valutazioni e responsabilità di ciascuna struttura o soggetto in relazione alle reali possibilità di impiego 

operativo in condizioni di sicurezza delle risorse umane e strumentali di cui dispone. 

Restano comunque ferme le competenze del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e delle Forze dellõOrdine in tema 

di sicurezza e di difesa di persone e beni. 

Il D.O.S. assegna i compiti operativi a tutte le forze presenti sul luogo dellôincendio stabilendone le modalità e i tempi 
di intervento, valutando costantemente la necessità di richiedere al C.O.P. eventuali forze in aggiunta o in sostituzione 
di quelle operanti. 

Il D.O.S. deve infatti valutare e programmare, in accordo con il C.O.P., anche la sostituzione e la turnazione del 
personale a terra, nonch® lôavvicendamento dei velivoli antincendio eventualmente necessari in relazione al prolungarsi 
delle operazioni di estinzione. 

Per lo stesso fine il D.O.S., in accordo con il C.O.P., cura anche la logistica, e in particolare: 

¶ organizza i rifornimenti idrici per i mezzi terrestri ed aerei 

¶ verifica che sia assicurato il vettovagliamento del personale 

¶ assicura ogni altra attivit¨ necessaria allôimpiego delle risorse umane e strumentali 

 

  



Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
46 

 

2.4. RISCHIO ONDATE DI CALORE 
Durante il periodo estivo, oltre ai livelli di pericolosità e di allerta relativi agli incendi, lôAvviso Regionale ñdi Protezione 
Civile-Rischio Incendiò ¯ integrato con i livelli di allarme per la prevenzione degli effetti del caldo sulla salute umana e, 
pertantoā viene emanato lôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendi e Ondate di Caloreò. 

Le ondate di calore si verificano quando si registrano temperature molto elevate per più giorni consecutivi, spesso 
associate a tassi di umidità elevati, forte irraggiamento solare e assenza di ventilazione. 

Le previsioni di criticità dellôAvviso, allineate a quelle del Bollettino ñsulle ondate di caloreò quotidianamente emesso 
dal Ministero della Salute e consultabile su sezione dedicata del portale dello stesso Ministero, sono riferite alle aree 
metropolitane delle città di Palermo, Messina e Catania. 

Esse evidenziano, con validità dalle ore 0.00 di ogni giorno e per le successive 24h, previsioni di criticità articolate su 4 
livelli: 

Livello 0 Condizioni meteorologiche che non comportano rischi per la salute della popolazione 

Livello 1 
Sono previste temperature elevate che non rappresentano un rischio rilevante per la salute della popolazione. Si 
tratta di condizioni meteorologiche che possono precedere il verificarsi di condizioni di rischio 

Livello 2 
Temperature elevate e condizioni meteorologiche che possono avere effetti negativi sulla salute della popolazione 
a rischio 

Livello 3 
Ondata di calore (condizioni meteorologiche a rischio che persistono per tre o più giorni consecutivi). Adottare 
interventi di prevenzione per la popolazione a rischio 

Tabella 25. Livelli di rischio per ondate di calore riportati dal Bollettino quotidianamente emesso dal Dipartimento Regionale della Protezione Civile 

La Figura che segue riporta uno schema della sezione ñondate di caloreò dellôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-
Rischio Incendi e Ondate di Caloreò: 

 

Figura 19. Struttura dellôAvviso Regionale ñdi Protezione Civile-Rischio Incendi e Ondate di Caloreò, sezione ñondate di caloreò 

 
 
 
 

 

https://www.salute.gov.it/portale/caldo/bollettiniCaldo.jsp?lingua=italiano&id=4542&area=emergenzaCaldo&menu=vuoto
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2.6. NUOVO SISTEMA NAZIONALE DI ALLARME PUBBLICO: IT-ALERT 
IT-alert è il nuovo sistema nazionale di allarme. 

 

Si tratta di un servizio pubblico che, inviando messaggi sui dispositivi presenti nellôarea interessata da 
una grave emergenza o da un evento catastrofico imminente o in corso, favorisce lôinformazione 
tempestiva alle persone potenzialmente coinvolte, con lôobiettivo di minimizzare l'esposizione 
individuale e collettiva al pericolo. 

I messaggi IT-alert viaggiano attraverso cell-broadcast. Ogni dispositivo mobile connesso alle celle delle reti degli 

operatori di telefonia mobile, se acceso, può ricevere un messaggio ñIT-alertò. Grazie alla tecnologia cell-broadcast i 

messaggi IT-alert possono essere inviati allôinterno di un gruppo di celle telefoniche geograficamente vicine, capaci di 

delimitare unôarea il pi½ possibile corrispondente a quella interessata dall'emergenza. 

Il cell-broadcast funziona anche in casi di campo limitato o in casi di saturazione della banda telefonica. 

I dispositivi non ricevono i messaggi IT-alert se sono spenti o se privi di campo e potrebbero non suonare se con 

suoneria silenziata. 

Sebbene non sia necessario scaricare alcuna App per ricevere i messaggi IT-alert, in alcuni casi potrebbe essere 
necessaria una preventiva verifica della configurazione del dispositivo come nel caso sia stato effettuato il ripristino di un 
backup o se si sta utilizzando una vecchia versione del sistema operativo. 

Come si deduce dal documento di ñIndicazioni Operative ai sensi del paragrafo 5 della Direttiva del Presidente del 

Consiglio dei Ministri del 23 ottobre 2020, e successive modificazioni, recante ñAllertamento di protezione civile e sistema 

di allarme pubblico IT-Alert in riferimento alle attività di protezione civileò, il sistema ¯ già operativo per: 

¶ incidenti nucleari o situazione di emergenza radiologica 

¶ incidenti rilevanti in stabilimenti soggetti al decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 

¶ collasso di una grande diga 

¶ attività vulcanica, relativamente ai vulcani Vesuvio, Campi Flegrei, Vulcano e Stromboli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.it-alert.it/it/
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3. RISCHI 

Questa sezione compie unôanalisi delle tipologie di fenomeni che, in territorio di San Piero Patti, possono dare origine 
a scenari di rischio. 

Si vogliono, cioè, identificare quegli ambiti territoriali ove fenomeni naturali o antropici possano causare effetti dannosi 
su popolazione, strutture o infrastrutture. 

A tale scopo, gli elaborati si sviluppano in due passaggi successivi: 

¶ Il primo consiste nella analisi delle pericolosit¨, con lôindividuazione delle porzioni di territorio esposte a 

fenomeni potenzialmente dannosi (es. aree in frana, aree esondabili) 

¶ Il secondo pertiene la definizione degli scenari di rischio. Con la selezione, fra le aree pericolose (dove si può 

verificare un certo fenomeno), di quelle con presenza di elementi esposti (persone, strutture o infrastrutture) 

e vulnerabili rispetto al fenomeno considerato, sulle quali la Protezione Civile comunale potrà essere chiamata 

ad attivare interventi per la riduzione del rischio 

In particolare, per il territorio di San Piero Patti, sono stati analizzati i rischi: 

¶ Idraulico bacini idrografici maggiori 

¶ Idrogeologico bacini idrografici minori e aree urbane 

¶ Idrogeologico (dissesti) 

¶ Sismico 

¶ Vulcanico 

¶ Vento per le alberature 

¶ Incendi di interfaccia 

¶ Eventi a rilevante impatto locale 

 

  



Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
49 

 

3.1. RISCHIO IDRAULICO 
Facendo riferimento a quanto delineato dallôAvviso Regionale di Protezione Civile per il Rischio Meteo-Idrogeologico e 
Idraulico si possono definire i seguenti rischi: 

¶ idraulico, ovvero i possibili effetti al suolo di natura idraulica (fenomeni alluvionali) nei bacini idrografici 
maggiori (superficie con foce a mare > 50 km2) 

¶ idrogeologico, ovvero gli effetti al suolo sia di natura geomorfologica (frane), sia di natura idraulica 
(esondazioni, allagamenti nei piccoli bacini con superficie < 50 km2) e nelle aree urbane; tale assunto (cioè 
lôidentificazione nellôambito del ñrischio idrogeologicoò di fenomenologie differenti) ¯ reso necessario dal fatto che 
i fenomeni idraulici nei piccoli bacini e nelle aree urbane non sono riconducibili alle modellazioni idrauliche che 
riguardano ampie aree naturali; particolare rilevanza assumono le precipitazioni in ambito urbano: piogge di 
breve durata ed elevata intensità, anche con quantitativi cumulati non rilevanti, possono determinare criticità 
notevoli qualora non siano adeguatamente drenate dai sistemi di smaltimento cittadini 

¶ meteorologico, ovvero quello legato a fenomeni quali le grandinate, i rovesci o temporali, le mareggiate, le 
trombe dôaria, i quali, avendo generalmente uno sviluppo locale e improvviso, non rientrano nei consueti canoni 
delle previsioni meteorologiche quantitative, nel senso che non è possibile conoscere se, quando, dove e con 
quale intensità essi si possono verificare, pur essendo in presenza di previste situazioni di instabilità 
meteorologica. Tali fenomeni, aggravati dal riscaldamento globale in atto, si manifestano con eventi violenti che, 
specie nei contesti urbani, caratterizzati da elevata antropizzazione, possono causare effetti al suolo più 
significativi rispetto a quanto teoricamente prevedibile. 

Sul territorio comunale di San Piero Patti è presente un bacino idrografico maggiore, corrispondente a quello del Fiume 
Timeto, con una superficie complessiva di circa 95 km2. 
 

3.1.1. Fonti consultate 
Il quadro inerente alla pericolosità idraulica sul territorio comunale ¯ stato derivato dallôanalisi integrata di diverse fonti 
informative: 

¶ dati del ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò e del del ñPiano di Gestione del Rischio 
Alluvioni (P.G.R.A.)òdella Regione Siciliana relativi allôArea del Torrente Timeto (n. 012) 

¶ censimento dei ñnodiò a potenziale criticit¨ idraulica, preventivamente individuati dal Dipartimento Regionale della 
Protezione Civile  

¶ dati della ñMappa delle interferenze idraulicheò  

¶ tavolo tecnico con lôAmministrazione Comunale 
 

3.1.2. Pericolosità 
3.1.2.1. Dati del ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò e del ñPiano di 
Gestione del Rischio Alluvioni (P.G.R.A.)ò 

Il ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò e il ñPiano di Gestione del Rischio Alluvioni (P.G.R.A.)ò 
individuano le aree esondabili a diverso livello di pericolosità, in funzione del tempo di ritorno degli eventi attesi: 

¶ Per il P.A.I.: 
­  pericolosità elevata (P3), ambiti alluvionabili con tempo di ritorno 50 anni  
­  pericolosità media (P2): ambiti alluvionabili con tempo di ritorno 100 anni  
­  pericolosità moderata (P1): ambiti alluvionabili con tempo di ritorno 300 anni  

¶ Per il P.G.R.A.: 
­  aree a Elevata Pericolosità (P3), con possibile esondazione dei corsi dôacqua con tempo di ritorno di 
riferimento fino a 30 anni (alluvioni ñfrequentiò) 

­  aree a Media Pericolosità (P2), con possibile esondazione dei corsi dôacqua con tempo di ritorno di 
riferimento fino a 200 anni (alluvioni ñpoco frequentiò) 

­  aree a Bassa Pericolosità (P1), con possibile esondazione dei corsi dôacqua con tempo di ritorno di 
riferimento fino a 500 anni (il cosiddetto ñevento catastroficoò) 

 
A San Piero Patti non sono segnalate aree esondabili.  
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3.1.2.2. Censimento dei nodi a potenziale criticità idraulica  
Nel suo ñRapporto Preliminare sul Rischio Idraulico in Sicilia e ricadute nel Sistema di Protezione Civileò (2015), il 
Dipartimento Regionale della Protezione Civile della Regione Siciliana ha evidenziato come, molto spesso, i dati del ñPiano 
Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò non riescano a rappresentare eventi cosiddetti ñminoriò e 
riconducibili a fenomeni che, seppur di rilevanza locale, possono determinare significative criticità e interessare da vicino 
il Sistema Regionale della Protezione Civile. 

A partire da queste valutazioni, il Dipartimento Regionale della Protezione Civile ha avviato un processo di censimento 
di ñnodiò a potenziale criticità idraulica dove, in conseguenza di possibili interferenze con infrastrutture viabilistiche e 
superfici edificate, potrebbero determinare danni, anche e soprattutto in occasione di eventi meteorologici significativi. 

A supporto dellôattivit¨ di censimento, il Dipartimento Regionale della Protezione Civile ha prodotto: 

¶ apposite Schede per la descrizione dei fenomeni 

¶ un sistema di calcolo che, a ogni ñnodoò, consente di associare gli ñesiti della classificazione per finalità di 

Protezione Civileò, stimando valori di: 

­  pericolosità 

­  rischio specifico 

Il processo di compilazione delle Schede (che deve essere necessariamente supportato da sopralluoghi dedicati) e la 
stima di pericolosit¨ e rischio specifico sui ñnodiò idraulici è gestibile attraverso il portale WebGIS del CFD-Idro del 
Dipartimento della Protezione Civile della Regione Siciliana. 

La Figura successiva mostra i campi, con i relativi domini, che debbono essere acquisiti durante la fase di censimento e 
sopralluogo dei ñnodiò idraulici: 

 

Figura 20. Scheda per il censimento e classificazione di "nodiò idraulici per finalità di Protezione Civile 

Nel corso di una prima fase (2014 e successiva integrazione nel 2018) di censimento dei ñnodiò, il Dipartimento della 
Protezione Civile della Regione Siciliana ha individuato, in territorio di San Piero Patti, 20 ñnodiò idraulici, con produzione 
delle relative Schede. 

Nellôambito delle attivit¨ di aggiornamento del Piano di Protezione Civile, la societ¨ incaricata ha effettuato le attivit¨ di 
censimento e classificazione dei ñnodiò idraulici in territorio di San Piero Patti, compresi quelli considerati dallôUfficio 

https://www.protezionecivilesicilia.it:8080/cfd_sicilia/
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Tecnico Comunale fonte di potenziali criticità, con successiva validazione di tutti i risultati da parte dello stesso Ufficio e 
inserimento delle Schede sul portale WebGIS.  

Le attività di rilievo e compilazione delle Schede sono state svolte a marzo 2025. 

A valle di una analisi di rischio preliminare e di un tavolo tecnico con lôAmministrazione Comunale, i sopralluoghi e 
le successive attività di validazione delle Schede hanno evidenziato che: 

¶ 6 punti censiti come ñnodiò, con Schede ñda validareò prodotte dal Dipartimento della Protezione Civile della 
Regione Siciliana, sono stati considerati critici dallôUfficio Tecnico Comunale o a seguito di sopralluoghi 

¶ lo stesso Ufficio ha ritenuto anche opportuno evidenziare, come potenzialmente critici dal punto di vista idraulico, 
2 ambiti non preventivamente segnalati come ñnodiò  

¶ i sopralluoghi hanno indviduato 3 ulteriori ambiti potenzialmente critici dal punto di vista idraulico, non 
preventivamente segnalati come ñnodiò  

La Tabella che segue riporta una sintesi dei dati su ñnodiò idraulici censiti dal Dipartimento della Protezione Civile della 

Regione Siciliana e confermati e validati dallôAmministrazione Comunale in territorio di San Piero Patti: 

Codice Località Pericolosità Rischio specifico Note 

RI_ME01054 Est del centro abitato Molto Elevata Elevato 

Ponte della SP122 (ñPonte Mari¨ò) su 

torrente. Le abitazioni sono poste alla 

stessa quota dellôalveo del torrente. 

RI_ME01058 Contrada Rocche Moderata Basso 
Ponte della SP136 (ñPonte Roccaò) su 

torrente 

RI_ME01060 Contrada Rocche Molto Elevata Moderato Ponte della SP136 su torrente 

RI_ME01064 Contrada Castagnero Moderata Basso 
Ponte della SP136 (ñPonte Malopassoò) 

su Torrente Malabosco 

RI_ME01066 Contrada Granatello Moderata Basso 
Ponte della SP136 (ñPonte Urgeriò) su 

Torrente Urgeri 

RI_ME00301 Contrada Casale-Villa Lina Molto Elevata Moderato 
Strada che attraversa il Torrente Timeto 

per raggiungere unôabitazione 

RI_ME00302 Contrada Rocche Moderata Basso 
Ponte della SP136 (ñPonte Graziaò) su 

Torrente Timeto 

Tabella 26. ñNodiò idro con Schede ñda validareò prodotte dal Dipartimento della Protezione Civile della Regione Siciliana, sui quali sono stati 
compiuti sopralluoghi e attività di validazione 

La Tabella che segue riporta una sintesi dei dati su ulteriori ñnodiò idraulici evidenziati dallôUfficio Tecnico Comunale come 

potenzialmente critici dal punto di vista idraulico in territorio di San Piero Patti: 

Codice Località Pericolosità Rischio specifico Descrizione 

RI_ME04864 Contrada Santa Maria Molto Elevata Moderato 

Allagamento della sede stradale a seguito 

di eventi piovosi molto intensi a causa di 

problematiche di raccolta delle acque 

RI_ME04865 Sud centro abitato Molto Elevata Moderato 
Depuratore si trova in prossimità del 

Torrente Timeto 

RI_ME04866 Mancusa Molto Elevata Elevato 

Ponte sul Torrente Lesinaro soggetto ad 

allagamenti per esondazione del torrente. 

Presenza di detrito e vegetazione 

nellôalveo che possono ostruire il ponte in 

caso di piena del torrente. 

RI_ME04867 Tesoriero Molto Elevata Elevato 
Allagamenti a seguito di eventi piovosi 

molto intensi  

Tabella 27. ñNodiò idro segnalati dallôUfficio Tecnico del Comune di San Piero Patti, sui quali sono stati compiuti sopralluoghi e attività di validazione 
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La Tabella che segue riporta invece una sintesi dei dati su ulteriori ñnodiò idraulici evidenziati, a seguito di sopralluoghi, 

come potenzialmente critici dal punto di vista idraulico in territorio di San Piero Patti: 

Codice Località Pericolosità Rischio specifico Descrizione 

RI_ME04868 Contrada Linazza Moderata Basso 
Ponte della SP122 (ñPonte Linazzaò) su 

torrente 

RI_ME04869 Lago il Daino Moderata Basso Ponte della SP122 su torrente 

RI_ME04870 Contrada Spaditta Moderata Basso 

Ponte su Torrente Timeto (ñPonte 

Spadittaò) per raggiungere Contrada 

Spaditta  

RI_ME04871 Contrada Fiumara Moderata Basso 
Ponte della SP122 (ñPonte Fiumaraò) su 

Torrente Salzo 

Tabella 28. ñNodiò idro individuati come potenzialmente critici a seguito di sopralluoghi sul territorio comunale, sui quali è stata compiuta anche 
attività di validazione 

3.1.2.3. Dati della ñMappa delle interferenze idraulicheò 
A seguito della Delibera di Giunta Regionale n. 233 del 28 aprile 2022 ñPianificazione di Protezione Civile. Atto di 
indirizzo per lôutilizzo della Mappa delle interferenze idraulicheò, il Dipartimento Regionale della Protezione Civile ha 
pubblicato la Direttiva (Prot. 35603/S04/DRPC Sicilia del 11.08.2022) di adozione della ñMappa delle interferenze 
idrauliche per finalità di protezione civileò, consultabile nel WebGIS del Centro Funzionale Decentrato-Idro della Regione 
Siciliana. 

Tale elaborato tematico, risultato della sovrapposizione tra rete idrografica naturale e antropizzazione (strade, ferrovie 
e aree urbanizzate), mostra i luoghi in cui è possibile che, a seguito di precipitazioni intense e/o prolungate, deflussi idrici 
e detritici importanti lungo i fossi, i torrenti, i fiumi mettano a repentaglio lôintegrit¨ dei beni e la sicurezza delle persone 
(ñrischio potenzialeò). 

La strategia per la segnalazione delle interferenze tramite identificazione di punti potenzialmente critici (i ñnodiò al 
paragrafo precedente) è stata quindi integrata con un approccio che, tramite procedura di integrazione su base GIS di 
dati inerenti reticolo idrografico (gerarchizzato), rete stradale e ferroviaria e urbanizzazioni, ha portato alla mappatura 
estensiva delle interferenze idrauliche sul territorio regionale. 

Per quanto riguarda il significato da dare alla mappa delle interferenze, la Direttiva di adozione precisa che: 

¶ le interferenze non sono da considerarsi aree di esondazione. Si tratta dellôevidenziazione di zone nelle quali ¯ 
possibile che i beni vulnerabili siano oggetto di criticit¨ causate da deflussi idrici significativi lungo i corsi dôacqua 
senza tuttavia tenere conto di anomalie quali lôintegrit¨ delle sponde, le eventuali insufficienze delle sezioni 
idrauliche e/o la presenza di impedimenti al libero deflusso delle acque di piena, né irregolarità idro-morfologiche. 
In tali casi, le piene fluviali possono causare eventi alluvionali in areali molto diversi da quelli mappati 

¶ le interferenze non tengono conto in alcun modo del moto verso valle dei deflussi idrici 

¶ nelle more della formale adozione nellôambito del P.G.R.A., le aree mappate non rappresentano vincoli di alcun 
tipo 

¶ le aree mappate non tengono conto delle quote dei vettori dei differenti livelli informativi. Pertanto, corsi dôacqua 
incassati rispetto al piano-campagna circostante e corsi dôacqua poco definiti dal punto di vista morfologico 
vengono trattati allo stesso modo 

¶ le case sparse, rientrando nella classe ñ4ò del database dellôISTAT, non sono state identificate e quindi per tali 
beni non vengono evidenziate le eventuali interferenze con i corsi dôacqua 

¶ non vengono considerati i deflussi idrici estranei alla rete idrografica naturale, né quelli lungo le aste artificiali 
(canali di bonifica e simili) 

La mappa delle interferenze idrauliche ha quindi il fine di indicare lôesistenza di porzioni di territorio ove sono possibili 
interazioni tra rete idrografica e contesti antropici (strutturali e/o infrastrutturali). 

Fra lôaltro, la Direttiva propone infine che: 

https://www.protezionecivilesicilia.it:9080/cfd_sicilia/
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¶ durante la fase di elaborazione e produzione per lôintero territorio regionale, le mappe delle interferenze idrauliche 
siano utilizzate fra gli strumenti di riferimento per la definizione dei possibili scenari di rischio idraulico nellôambito 
della pianificazione locale di Protezione Civile 

¶ in funzione dellôesposizione al rischio di ciascuna area di interferenza vengano definite, nellôambito della 
pianificazione di Protezione Civile, procedure finalizzate alla mitigazione del rischio: 

­  in ñtempo di paceò prevedendo attivit¨ di sopralluogo periodico, valutazione delle condizioni dei luoghi, 
programmazione ed esecuzione di interventi di manutenzione utili a garantire la funzionalità del corso 
dôacqua e delle strutture con esso interagenti 

­  in ñcorso di evento e/o allôapprossimarsi di eventi meteo significativiò (livelli di Allerta Gialla con temporali, 
Arancione e/o Rossa), tramite eventuale attivazione di presidi territoriali utili allo svolgimento di azioni di 
sorveglianza e di salvaguardia conseguenti al raggiungimento di condizioni di interferenza capaci di 
innescare significativi effetti al suolo sul territorio 

I dati della mappa sono attualmente disponibili soltanto in forma di servizio WMS (Web Map Service) e non possono 

quindi essere impiegati per elaborazioni analitiche e valutazioni di dettaglio.  

Lôanalisi della mappa sullôarea di San Piero Patti, rappresentata nella Figura seguente, mostra comunque che situazioni 
di interferenza idraulica sono ampiamente diffuse sullôintero territorio comunale e interessano sia la viabilit¨ principale che 
le infrastrutture secondarie. 

 

Figura 21. ñMappa delle interferenze idraulicheò, sullôarea di San Piero Patti con evidenziazione delle interferenze idrauliche 

3.1.3. Scenari di rischio 
A valle della caratterizzazione del quadro delle pericolosità, è stato identificato uno scenario di rischio idrogeologico 

bacino idrografico minore sul territorio comunale di San Piero Patti. Tale scenario è riferito ad un fenomeno noto e 

ritenuto dallôAmministrazione Comunale come potenzialmente più critico nel determinare eventuali danni a popolazione, 

strutture e infrastrutture. 

Lo scenario di rischio è descritto attraverso una serie di elementi che costituiscono lo schema fondante del modello di 

intervento, da implementare per livelli di allerta crescenti. 

In particolare, sono stati definiti gli elementi evidenziati nella Tabella che segue: 
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Descrizione delle criticità 

 
Schede CFD-Idro 

 
Edifici esposti 

 
Viabilità esposta (Fonte: OpenStreetMap) 

 
Strutture Strategiche esposte 

 
Strutture Rilevanti esposte 

 
Punti di monitoraggio 

 
Cancelli sulla viabilità 

 
Aree di Attesa di riferimento 

 
Vie di fuga preferenziali (Fonte: OpenStreetMap) 

Tabella 29. Principali elementi che definiscono lo scenario di Rischio Idraulico per il territorio di San Piero Patti 

3.1.3.1. Esondazione torrente a Ponte Marià 

Nome scenario: ñEsondazione torrente a Ponte Marià ò Tavola: 3.1 

 
Descrizione delle criticità 

Affluente di destra del Torrente Timeto. Possibile allagamento in corrispondenza del ponte della SP122 (ñPonte Mari¨ò). Le criticità 

sono dovute alla presenza di abitazioni poste alla stessa quota dellôalveo del torrente. Potenzialmente coinvolta anche una struttura 

produttiva. 

 
Schede CFD-Idro 

Nellôarea di scenario risulta presente la seguente Scheda: 

¶ RI_ME01054 

 
Edifici esposti 

Risultano potenzialmente interessati dallôeventuale attivazione dei fenomeni: 

¶ gli edifici in Via Nino Dante localizzati in prossimit¨ dellôalveo fluviale 

 
Viabilità esposta 
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Sono potenzialmente interessate in via diretta dagli eventi: 

¶ la SP122 (Ponte Marià e un tratto di Via Nino Dante) 

 
Strutture Strategiche esposte 

Nellôarea di scenario non risultano esposte strutture strategiche 

 
Strutture Rilevanti esposte 

Nellôarea di scenario non risultano esposte strutture rilevanti 

 
Punti di monitoraggio 

Lôattivazione dei fenomeni pu¸ essere determinata da eventi meteorologici di particolare intensità. Attività di presidio devono 

essere quindi implementate in fase di eventuale allerta, con intensificazione del monitoraggio in fase di evento in corso, presso: 

¶ la SP122 (Ponte Marià) 

 
Cancelli sulla viabilità 

In funzione dellôevoluzione degli eventi, posti di blocco per la gestione della viabilit¨ (eventualmente attraverso la posa di transenne) 
potranno essere attivati: 

¶ sulla SP122: incrocio tra Via Nino Dante e la strada che porta a Contrada Marià 

¶ sulla SP122: incrocio tra Via Nino Dante e Via Lombardia 

 
Aree di Attesa di riferimento 

A supporto della gestione dellôevento, potranno essere attivate le seguenti Aree di Attesa: 

¶ AA002 - Via Lombardia 

 
Vie di fuga preferenziali 

Lôallontanamento dalla zona esposta ad esondazione deve preferenzialmente avvenire lungo: 

¶ Ponte Marià-Via Nino Dante-Via Lombardia 
 

 Tabella 30. Sintesi dello scenario di rischio idrogeologico bacini idrografici minori ñEsondazione torrente a Ponte Mari¨ò 

3.1.3.2. Ambiti critici e punti di monitoraggio 
Con riferimento al rischio idraulico bacino idrografico maggiore e rischio idrogeologico bacino idrografico minore 

e aree urbane, dallôanalisi di pericolosit¨ sono emersi una serie di ulteriori 6 ambiti critici che, pur non rappresentando 

scenari di rischio (in quanto localizzati in ambiti che non determinano esposizione diretta di porzioni edificate), debbono 

essere oggetto di sorveglianza, tramite attività di monitoraggio. 

La Tabella successiva descrive sinteticamente le problematiche individuate: 

Ambito Criticità Misure 

SP136 che collega il centro abitato con 

Contrada Santa Lucia, Sambuco, 

Castagnero, Ramondino e Fondachello 

Possibili allagamenti in corrispondenza 

dei ponti della SP136: Grazia, Rocca, 

Malopasso e Urgeri. Difficoltà di accesso 

alle contrade di Santa Lucia, Sambuco, 

Castagnero, Ramondino e Fondachello, 

raggiungibli solo con viabilità alternativa 

Punti di monitoraggio debbono essere i 

ponti Grazia, Rocca, Malopasso e Urgeri. 

Può rivelarsi necessaria la chiusura dei 

ponti, con conseguente necessità di 

attivazione di posti di blocco per la 

gestione del traffico sulla SP136 e 

mantenimento dei contatti con gli abitanti 

delle contrade coinvolte. 
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SP122 che collega il centro abitato con 

Contrada Linazza, Fiumara e Spaditta 

Possibili allagamenti in corrispondenza 

dei ponti della SP122: Linazza, Fiumara e 

Spaditta. Difficoltà di accesso a Contrada 

Linazza e totale isolamento delle contrade 

Fiumara e Spaditta 

Punti di monitoraggio debbono essere i 

ponti Linazza, Fiumara e Spaditta. Può 

rivelarsi necessaria la chiusura dei ponti, 

con conseguente necessità di attivazione 

di posti di blocco per la gestione del 

traffico sulla SP122 e mantenimento dei 

contatti con gli abitanti delle contrade 

coinvolte. 

SP122 in Contrada Santa Maria 

Allagamenti della SP122 in Contrada 

Santa Maria dopo eventi piovosi molto 

intensi a causa di problematiche di 

raccolta delle acque. Difficoltà di accesso 

alla Contrada Santa Maria, raggiungible 

solo con viabilità alternativa 

Punto di monitoraggio deve essere il tratto 

di SP122 che notoriamente viene 

coinvolto in caso di eventi piovosi intensi. 

In caso di criticità, vanno attivati posti di 

blocco per la gestione del traffico sulla 

SP122 e mantenuti i contatti con gli 

abitanti della contrada coinvolta. 

Ponte Santa Caterina e Pontetto  

Possibili allagamenti in corrispondenza 

del Ponte Santa Caterina e Pontetto sul 

Torrente Timeto, che collegano il centro 

abitato con alcune case sparse ad ovest 

dello stesso, che risulterebbero 

raggiungibili sono con viabilità alternativa 

Punti di monitoraggio debbono essere il 

Ponte Santa Caterina e Pontetto. Può 

rivelarsi necessaria la chiusura dei ponti, 

con conseguente necessità di attivazione 

di posti di blocco per la gestione del 

traffico e mantenimento dei contatti con gli 

abitanti delle case coinvolte. 

Guado sul Torrente Timeto in Contrada 

Casale 

In caso di piena del Torrente Timeto, 

lôabitazione in sponda sinistra del corso 

dôacqua, raggiungibile solo attraverso un 

guado, può rimanere isolato 

Va chiuso il guado di attraversamento del 

Torrente Timeto e si debbono mantenere i 

contatti con gli abitanti che rimangono 

isolati. Il Torrente Timeto può essere 

monitorato presso i ponti: Spaditta, 

Grazia, Santa Caterina e Pontetto e 

presso il depuratore 

Depuratore 

In caso di piena del Torrente Timeto, il 

depuratore situato in sponda sinistra del 

corso dôacqua, può rimanere coinvolto 

Il depuratore stesso può costituire un 

punto di monitoraggio 

Tabella 31. Ulteriori ambiti critici per rischio idraulico bacini idrografici maggiori e rischio idrogeologico bacini idrografici minori e aree urbane 
derivati dallôanalisi dalla pericolosità  
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3.2. RISCHIO IDROGEOLOGICO 
3.2.1. Fonti consultate 

Il quadro inerente la pericolosità idrogeologica sul territorio comunale di San Piero Patti ¯ stato derivato dallôanalisi 
integrata di diverse fonti informative: 

¶ dati del ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò della Regione Siciliana relativi allôArea del 
Bacino Timeto (n. 012) 

¶ censimento dei ñnodiò a potenziale criticità idrogeologica, preventivamente individuati dal Dipartimento Regionale 
della Protezione Civile 

¶ dati della ñMappa della propensione al dissesto geomorfologicoò 

¶ tavolo tecnico con lôAmministrazione Comunale 
 

3.2.2. Analisi della pericolosità 
3.2.2.1. Dati del Piano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.) 

I dati del ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò censiscono su San Piero Patti un totale di 541 corpi 
di frana, che ricoprono complessivamente una superficie di circa 900 ha, le cui caratteristiche tipologiche sono 
principalmente connesse alla natura dei terreni in affioramento e di substrato, in particolare: 

¶ n. 236 crolli e/o ribaltamento 

¶ n. 20 colamenti rapidi 

¶ n. 69 scorrimenti 

¶ n. 100 frane complesse 

¶ n. 13 colamenti lenti 

¶ n. 15 aree a franosità diffusa 

¶ n. 42 deformazioni superficiali lente 

¶ n. 46 dissesti dovuti ad erosione accellerata 
 
La Tabella successiva delinea la superficie dei corpi di frana, in funzione della loro tipologia e stato di attività: 

Tipologia 
Estensione (ha) 

Stato di attività 

Crollo e/o ribaltamento 109,36 

Attivo 109,36 

Colamento rapido 4,97 

Attivo 2,73 

Quiescente 2,24 

Scorrimento 98,19 

Attivo 9,89 

Inattivo 10,35 

Quiescente 47,94 

Stabilizzato artificialmente o naturalmente 30,01 

Frana complessa 278,78 

Attivo 36,70 

Inattivo 51,67 

Quiescente 127,18 

Stabilizzato artificialmente o naturalmente 63,23 

Colamento lento 25,12 

Attivo 8,20 
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Inattivo 1,30 

Quiescente 10,98 

Stabilizzato artificialmente o naturalmente 4,64 

Area a franosità diffusa 94,06 

Attivo 94,06 

Deformazione superficiale lenta 203,45 

Attivo 203,45 

Dissesto dovuto ad erosione accellerata 93,54 

Attivo 93,54 

TOTALE 907,45 

Tabella 32. Estensione complessiva, per tipologia e stato di attività, dei corpi di frana censiti dal P.A.I. sul territorio di San Piero Patti 

A commento dei dati sopra riportati, si può evidenziare che sul territorio comunale: 

¶ ñcrollo e/o ribaltamentoò ¯ una la forma più diffusa di dissesto in termini di numero 

¶ dominano, in termini di estensione relativa, i dissesti da ricondurre a ñfrane complesseò 

¶ le frane ñattiveò sono quelle predominanti e rappresentano più del 60% delle superfici in dissesto 

A integrazione dei dati precedenti la Tabella successiva riporta, per tipologia di dissesto, il numero di corpi di frana cui il 
P.A.I. associa condizioni di Rischio Elevato (ñR3ò) o Rischio Molto Elevato (ñR4ò): 

Tipologia Numero corpi di frana R3 o R4 

Crollo e/o ribaltamento 128 

Colamento rapido 8 

Scorrimento 2 

Frana complessa 9 

Colamento lento 0 

Area a franosità diffusa 2 

Deformazione superficiale lenta 0 

Dissesto dovuto ad erosione accellerata 1 

Tabella 33. Per tipologia, numero di corpi di frana cui il P.A.I. associa condizioni di Rischio Elevato (ñR3ò) o Rischio Molto Elevato (ñR4ò) 

Si può quindi sottolineare che: 

¶ le frane da ñcrollo e/o ribaltamentoò rappresentano la tipologia cui sono associati i maggiori livelli di rischio 

¶ tali dissesti sono localizzati in tutto il territorio comunale, anche in prossimità di centri abitati e lungo la viabilità 
principale 

Il quadro di criticità nella zona del centro abitato ¯ confermato dal documento di ñRelazioneò (e relativi aggiornamenti) 
allegato al ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò della Regione Siciliana. Essa rileva infatti i seguenti 
fenomeni: 

¶ la porzione orientale del centro abitato di San Piero Patti è stata edificata su blocchi calcarenitici fratturati, 
appartenenti alla formazione geologica delle Calcareniti di Floresta, poggianti sul substrato argilloso delle Argille 
Scagliose; i grossi blocchi di calcareniti in conseguenza della plasticità propria delle argille sottostanti hanno 
subito in tempi passati un progressivo abbassamento nelle zone pi½ orientali dellõedificato dove hanno dato 
luogo ad una struttura a gradinata degradante progressivamente verso Nord-Est e resa evidente dalla 
distribuzione delle abitazioni e della viabilità interna parallelamente ai ñpiastroniò calcarenitici (via Cavour, via 
Giovanni XXIII, via Fiore), trasversali alle vie alternativamente inclinate e pianeggianti (via Savonarola, via Prof. 
Profeta). A tali movimenti avvenuti in tempi storici è da attribuire anche il basculamento delle fondazioni del 
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Duomo con lôinclinazione di un antico campanile, le cui dimensioni sono state ridotte nei secoli passati per ridurne 
la pericolosità. I segni di questi movimenti deformativi sono oggi poco evidenti. 

¶ il versante a meridione del centro abitato ¯ costituito dalle filladi dellôUnit¨ di Mandanici sormontate dai 
conglomerati del Conglomerato Rosso e del Flysch di Capo dôOrlando con locali interposizioni dei calcari 
giurassici della copertura dellôUnit¨ di Mandanici; alla base del versante ¯ presente una coltre detritica di spessore 
notevole a composizione ghiaioso-sabbiosa, con elementi prevalentemente filladici, in cui si riconoscono lenti 
limosoargilloso decimetriche e metriche. Tale corpo detritico nasconde il contatto tettonico tra le filladi e le 
calcareniti che costituiscono il substrato del centro storico di San Piero Patti. Le abitazioni ai lati della via L. Da 
Vinci e della via Catania e le stesse strade presentano diverse lesioni e fratture che subiscono delle 
recrudescenze in occasione di periodi piovosi particolarmente prolungati ed intensi. Le particolari condizioni 
idrogeologiche del sottosuolo sono probabilmente la causa di questi movimenti gravitativi complessi ed attivi 
che si impostano in corrispondenza della nicchia di distacco dellôantica frana che ha coinvolto la porzione rientale 
del centro abitato. Questi fenomeni deformativi coinvolgono la strada provinciale SP122 e le abitazioni del centro 
abitato. 

¶ lôarea di C.da Pietralunga è interessata da fenomeni lenti di scivolamento e rototraslazione (creep) che 
interessano la formazione argillosa con livelli arenacei e sabbiosi. Segni evidenti dello stato di dissesto dellôarea 
sono visibili nei fabbricati che presentano chiare indicazioni di dissesto classiche da cedimenti differenziati o 
movimenti morfodinamici 

¶ la periferia Sud-orientale del centro abitato, tra la località Torre e la via Due Giugno, è interessata da un 
fenomeno franoso complesso che coinvolge la coltre detritica derivante dal disfacimento sia delle filladi 
dellôUnit¨ di Mandanici che delle Calcareniti di Floresta e verso il basso delle Argille Scagliose. Il dissesto si è 
manifestato con avvallamenti e fratture ai muri laterali della SP122 (via Ing. Paleologo) e lesioni ai fabbricati 

¶ il versante immediatamente a valle del centro abitato, nella zona compresa tra la via Margi ad Est, il rilievo 
calcarenitico su cui sorge la Chiesa del Carmine ad Ovest, ed il Torrente Timeto a Nord, è costituito dalle Argille 
Scagliose; tali litologie sono soggette a continui movimenti franosi, a velocità differenziata nelle varie parti, che 
danno luogo ad una frana complessa, che manifesta una tendenza retrogressiva del movimento ed ha coinvolto 
la periferia settentrionale del centro abitato nella zona denominata ñMargiò. A questa frana sono associati altri 
dissesti; in particolare un fenomeno franoso complesso ha coinvolto la via Margi, causando delle deformazioni 
nel tracciato stradale, e la scuola elementare, alla quale ha causato avvallamenti nella porzione settentrionale 
del cortile, con lesioni ai muri perimetrali. La parte di versante ad Est di Chiesa del Carmine è soggetta a 
deformazioni superficiali lente, che sono precursori di fenomeni franosi più imponenti e che hanno già 
determinato lesioni ad alcune abitazioni della periferia settentrionale del centro abitato.  

¶ il cimitero comunale è ubicato su un rilievo collinare, costituito alla base dalle calcareniti della formazione delle 
Calcareniti di Floresta e verso lôalto da argille marnoso-siltose con livelli di arenarie delle Argille grigie del 
Serravalliano. Parte del cimitero è stato costruito su materiali detritici e di riporto; i lati a monte ed a valle dellôarea 
cimiteriale hanno subito negli ultimi decenni delle riattivazioni di una antica frana complessa, i cui segni sono 
evidenti nella rotazione e inclinazione di vecchi loculi. Sul lato valle è già stato effettuato un intervento di 
consolidamento con la realizzazione di un muro di contenimento, che però presenta oggi diverse lesioni. 

 
 
Nel centro abitato sono stati realizzati interventi di consolidamento con la realizzazione di muri di contenimento lungo 
Via Paleologo e Via Catania (qui non ancora terminato). A causa di tali interventi di consolidamento, si è verificato un 
aumento dei movimenti franosi presso Via Roma, Via Carmine, Via Professor Profeta e nella zona del cimitero 
comunale, i quali si dovrebbero però arrestare con il termine dei lavori. 
 

 
Per quanto riguarda, invece, le criticità nelle frazioni del Comune di San Piero Patti, lo stesso documento di ñRelazioneò 
(e relativi aggiornamenti) allegato al ñPiano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico (P.A.I.)ò della Regione Siciliana 
rileva i seguenti fenomeni: 

¶ il versante ad Ovest dellôabitato di S. Maria è soggetto a fenomeni franosi complessi, verificatesi in tempi 
diversi, e zone con deformazioni superficiali lente delle porzioni argillose, superficiali ed alterate, sul 
sottostante substrato integro delle Argille Scagliose 

¶ il versante in sinistra idrografica del Torrente Cannulla, su cui è stato edificato il nucleo abitato di Sambuco, è 
coperto da una coltre detritica sabbioso-argillosa derivante dalla degradazione dellôalternanza arenaceopelitica 
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del Flysch di Capo dôOrlando. Il versante ¯ caratterizzato da zone a notevole acclività alternate a zone 
mediamente acclivi, interessate da dissesti complessi verificatesi in tempi diversi e che hanno coinvolto sia le 
porzioni detritiche che lo stesso substrato flyscioide fratturato. In particolare, una frana complessa manifesta 
riattivazioni periodiche, coinvolgendo una scuola elementare e le abitazioni vicine, che hanno subito in occasione 
di eventi piovosi prolungati dei progressivi ampliamenti delle fratture nei muri perimetrali e nelle strade adiacenti. 

¶ i versanti del Torrente Urgeri si presentano molto acclivi ed interessati da frane di scorrimento e complesse 
di varia età che coinvolgono spesso la viabilità provinciale e comunale, nuclei abitati e case sparse.  
 

3.2.2.2. Censimento nodi a potenziale criticità idrogeologica  
Come per quelli a potenziale criticit¨ idraulica (si veda il paragrafo ñ3.2.2.2. Censimento nodi a potenziale criticità 
idrogeologica ò), anche per le problematiche idrogeologiche il Dipartimento Regionale della Protezione Civile ha 

effettuato un censimento di ñnodiò a potenziale criticit¨ dove, in conseguenza di possibili interferenze con infrastrutture 
viabilistiche e superfici edificate, i dissesti potrebbero determinare danni, anche e soprattutto in occasione di eventi 
meteorologici significativi. 

Analogamente alle criticità idrauliche, il Dipartimento Regionale della Protezione Civile ha prodotto (portale WebGIS del 
CFD-Idro del Dipartimento della Protezione Civile della Regione Siciliana): 

¶ apposite Schede per la descrizione dei fenomeni 

¶ un sistema di calcolo che, a ogni ñnodoò, consente di associare gli ñesiti della classificazione per finalità di 

Protezione Civileò, stimando valori di: 

­  pericolosità 

­  rischio specifico 

Il processo di compilazione delle Schede (che deve essere necessariamente supportato da sopralluoghi dedicati) e la 
stima di pericolosit¨ e rischio specifico sui ñnodiò idrogeologici ¯ gestibile attraverso il portale WebGIS del CFD-Idro del 
Dipartimento della Protezione Civile della Regione Siciliana. 

La Figura successiva mostra i campi, con i relativi domini, che debbono essere acquisiti durante la fase di censimento e 
sopralluogo: 

 

Figura 22. Scheda per il censimento e classificazione di "nodi franaò per finalità di Protezione Civile 

tel:+393316285565
https://www.protezionecivilesicilia.it:9080/cfd_sicilia/
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Nel corso di una prima fase (2014 e successiva integrazione nel 2018) di censimento dei ñnodiò, il Dipartimento della 
Protezione Civile della Regione Siciliana ha individuato, in territorio di San Piero Patti, 75 ñnodiò frana, con produzione 
delle relative Schede. 

Nellôambito delle attivit¨ di aggiornamento del Piano di Protezione Civile, la società incaricata ha effettuato le attività di 
censimento e classificazione dei ñnodiò idrogeologici in territorio di San Piero Patti considerati dallôUfficio Tecnico 
Comunale fonte di potenziali criticità, con successiva validazione di tutti i risultati da parte dello stesso Ufficio e 
inserimento delle Schede sul portale WebGIS. 

Le attività di rilievo e compilazione delle Schede sono state svolte a marzo 2025. 

A valle di una analisi di rischio preliminare e di un tavolo tecnico con lôAmministrazione Comunale, i sopralluoghi e 
le successive attività di compilazione delle Schede hanno riguardato: 

¶ 8 punti censiti come ñnodiò, con Schede ñda validareò prodotte dal Dipartimento della Protezione Civile della 
Regione Siciliana, ma a cui sono state apportate modifiche di aggiornamento riguardanti la localizzazione o lo 
stato del dissesto 

¶ lo stesso Ufficio ha ritenuto anche opportuno evidenziare, come potenzialmente critici dal punto di vista 
idrogeologico, 2 ambiti non preventivamente segnalati come ñnodiò  

¶ i sopralluoghi hanno indviduato 3 ulteriori ambiti potenzialmente critici dal punto di vista idrogeologico, non 
preventivamente segnalati come ñnodiò  
 

La Tabella che segue riporta una sintesi dei dati su ñnodiò frana censiti dal Dipartimento della Protezione Civile della 

Regione Siciliana e aggiornati e validati dallôAmministrazione Comunale in territorio di San Piero Patti: 

Codice Località Pericolosità Rischio specifico Note 

RF_ME00350 Contrada Castagnero Molto Elevata Elevato 
Parete rocciosa a ridosso della sede 

stradale soggetta a crolli 

RF_ME00353 Contrada Rocche Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME03420 Contrada Granatello Molto Elevata Elevato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME00329 Contrada Granatello Moderata Moderato 
Avvallamenti della sede stradale e muri 

laterali alla carreggiata fratturati e traslati 

RF_ME03291 Contrada Tre Arie Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME03431 Contrada Rocche Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME03432 Contrada Rocche Elevata Basso 

Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli. Su breve tratto, presenza 

di reti di protezione in aderenza 

RF_ME03433 Contrada Rocche Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

Tabella 34. ñNodiò frana con Schede ñda validareò prodotte dal Dipartimento della Protezione Civile della Regione Siciliana, sui quali sono stati 
compiuti sopralluoghi e attività di aggiornamento e validazione 

La Tabella che segue riporta una sintesi dei dati su ulteriori ñnodiò frana evidenziati dallôUfficio Tecnico Comunale come 

potenzialmente critici dal punto di vista idrogeologico in territorio di San Piero Patti: 

Codice Località Pericolosità Rischio specifico Note 

RF_ME06684 Via Roma Moderata Moderato Lôintervento di consolidamento di una 

frana nella zona di Via Paleologo e in Via 

Catania (qui non ancora terminato) ha 

determinato pressioni in aumento e quindi 

movimenti franosi presso alcune zone del 

centro abitato. Questi movimenti franosi 

RF_ME06685 Via Carmine Moderata Moderato 

RF_ME06686 Via Professor Profeta Moderata Moderato 

RF_ME06687 Contrada Gebbia Grande Moderata Moderato 



Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
62 

 

dovrebbero fermarsi con il termine dei 

lavori di consolidamento. 

RF_ME06688 Contrada Marià Elevata Moderato 

Costone roccioso soggetto a crolli di massi 

di notevole dimensione in caso di eventi 

piovosi. Rete di protezione in aderenza 

non sufficiente. 

RF_ME06689 Contrada San Giorgio Molto Elevata Elevato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06690 Contrada San Giorgio Bassa Basso 
Viabilità interessata da fenomeni di 

dissesto dovuti a substrato argilloso 

RF_ME06691 Contrada Valdoria Bassa Basso 
Viabilità interessata da fenomeni di 

dissesto dovuti a substrato argilloso 

RF_ME06692 Contrada Balze Elevata Elevato 

Edifici di Contrada Balze sgomberati per 

crolli da un costone roccioso (episodio di 

crollo di un grosso masso su 

unôabitazione). Ordinanza di sgombero 

ancora attiva, nonostante interventi di 

messa in sicurezza del costone roccioso. 

RF_ME06693 Contrada Fiumara Moderata Moderato 
Edificio abbattuto e abbassamento della 

sede stradale 

RF_ME06694 Contrada Fiumara Elevata Moderato 

Costone roccioso soggetto a crolli di 

massi, ora messo in sicurezza con reti in 

parte in aderenza e in parte passive 

RF_ME06695 Contrada Valdoria Elevata Basso 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06696 Contrada Ramondino Bassa Basso Cedimento della sede stradale 

RF_ME06697 Contrada Rocche Elevata Moderato 

Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli. Presenza di reti di 

protezione in aderenza 

Tabella 35. ñNodiò frana segnalati dallôUfficio Tecnico del Comune di San Piero Patti, sui quali sono stati compiuti sopralluoghi e attivit¨ di 
validazione 

La Tabella che segue riporta invece una sintesi dei dati su ulteriori ñnodiò frana evidenziati, a seguito di sopralluoghi, 

come potenzialmente critici dal punto di vista idrogeologico in territorio di San Piero Patti: 

Codice Località Pericolosità Rischio specifico Descrizione 

RF_ME06698 Contrada Granatello Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06699 Serro Formica Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06700 Contrada Tre Arie Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06701 Contrada Tre Arie Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06702 Contrada Fondachello Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06703 Contrada Fondachello Molto Elevata Moderato 
Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli 

RF_ME06704 Contrada Marià Elevata Basso 

Costone roccioso soggetto a crolli di 

massi. Presenza di rete di protezione in 

aderenza 

RF_ME06705 Sud centro abitato Molto Elevata Moderato 

Versante a ridosso della sede stradale 

soggetto a crolli. Presenza di un deposito 

edile. 



Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
63 

 

RF_ME06706 Contrada Linazza Elevata Basso 

Costone roccioso soggetto a crolli. 

Presenza di una rete di protezione in 

aderenza. 

RF_ME06707 Contrada Linazza Elevata Moderato 
Versante soggetto a crolli a ridosso di 

unôabitazione 

RF_ME06708 Contrada Tre Arie Moderata Basso Muro di sostegno della carreggiata traslato 

RF_ME06709 Contrada Marià Moderata Moderato 
Muro di sostegno della carreggiata 

fratturato e traslato 

Tabella 36. ñNodiò frana individuati come potenzialmente critici a seguito di sopralluoghi sul territorio comunale, sui quali è stata compiuta anche 
attività di validazione 

3.2.2.3. Dati della ñMappa della propensione al dissesto geomorfologicoò 
Con Deliberazione n. 354 del 25 luglio 2022, la Regione Siciliana ha condiviso il documento di ñPianificazione di 
Protezione Civile. Atto di indirizzo per lôutilizzo della Mappa della propensione al dissesto geomorfologicoò, prodotto (Prot. 
16912/S04/DRPC Sicilia del 13.04.2022) dal Servizio S04-Rischio Idraulico e Idrogeologico. Centro Funzionale 
Decentrato-Idro. 

Tale documento parte dallôassunto che, nellôambito della pianificazione regionale e locale, lo stato delle conoscenze 
attuali in merito al dissesto idrogeologico ¯ fornito dai contenuti del ñPiano per lôAssetto Idrogeologicoò, che identificano le 
porzioni di versante soggette a frane, distinte per tipologie e attività, valutandone il livello di pericolosità e rischio con 
le conseguenti limitazioni vincolistiche territoriali che ne derivano. 

Questo tipo di dato focalizza lôattenzione su quelle aree affette da fenomeni franosi noti, ma non è in grado di fornire 
informazioni continue estese allôintero territorio che, soprattutto ai fini della pianificazione di Protezione Civile, sono 
particolarmente utili per una migliore gestione nelle azioni di prevenzione dai fenomeni di dissesto geomorfologico. 

Per ovviare a questa problematica, si sottolinea, è stata prodotta la mappa ñdella propensione al dissesto geomorfologico 
della Regione Sicilianaò: documento di sintesi che introduce una lettura continua e complessiva del territorio regionale, 
uniformemente analizzato e in grado di interagire con tutte le altre informazioni territoriali interoperabili allo scopo di 
valutare scenari di rischio e definire le conseguenti azioni di contrasto. 

Si tratta di un elaborato prodotto allo scopo di incrementare il livello conoscitivo delle vulnerabilità territoriali connesse 
ai fenomeni franosi. 

Esso non individua frane, ma classifica il territorio in relazione alla sua suscettibilità al verificarsi di determinate tipologie 
di dissesto e, nellôambito della pianificazione locale di Protezione Civile, va inteso come uno strumento di riferimento utile 
alla definizione degli scenari di rischio connessi al dissesto idrogeologico. 

La Figura successiva mostra il layout della ñMappa della propensione al dissesto geomorfologicoò per lôintero territorio 
regionale: 
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Figura 23. ñMappa della propensione al dissesto geomorfologicoò, su scala regionale (fonte: ñPianificazione di Protezione Civile. Atto di indirizzo per 
lôutilizzo della Mappa della propensione al dissesto geomorfologicoò) 

I dati della mappa sono attualmente disponibili soltanto in forma di servizio WMS (Web Map Service) e non possono 
quindi essere impiegati per elaborazioni analitiche e valutazioni di dettaglio. 

Lôanalisi della mappa sullôarea di San Piero Patti, rappresentata nella Figura seguente, consente comunque di 
evindenziare che: 

¶ ambiti a ñbassa pericolosità di fenomeni franosiò sono principalmente localizzati nella porzione Nord-orientale del 
territorio comunale, ma sono scarsamente diffusi 

¶ ambiti ad ñalta probabilità di deformazioni di versante e scorrimentiò e ñoccasionali scivolamenti e scorrimentiò 
sono largamente diffusi in tutto il territorio comunale, soprattutto lungo il Torrente Timeto 

¶ ambiti ad ñalta probabilità di scivolamenti e scorrimenti o crolliò sono principalmente localizzati nella porzione 
Nord-occidentale del territorio comunale, soprattutto lungo i Torrenti Urgeri e Lesinaro ed i loro affluenti  

 
Le aree soggette instabilità morfologica sono sia quelle dove le porzioni superficiali delle Argille Scagliose assumono 
maggiore spessore e sono interessate da continui e lenti movimenti di soliflusso, che evolvono spesso a fenomeni franosi 
di colamento lento o frane complesse, come quelle dei versanti metamorfici e flyscioidi, dove i fenomeni erosivi e lôelevato 
gradiente acclivometrico rendono instabili sia le coltri detritiche di notevole spessore che gli stessi substrati. I fenomeni di 
crollo sono limitati alle scarpate soprastanti la viabilità principale coinvolgenti principalmente le bancate arenacee ed i 
conglomerati del Flysch di Capo dôOrlando, ed in corrispondenza degli affioramenti calcarei sul versante sinistro del 
Torrente Urgeri. 

 

Figura 24. ñMappa della propensione al dissesto geomorfologicoò, sullôarea di San Piero Patti 
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3.2.3. Scenari di rischio 
Nel vasto panorama di dissesti ñattiviò e ñquiescentiò che insistono sul territorio comunale, non sono attualmente noti 
ambiti specifici su cui sia stato ritenuto necessario prevedere interventi di messa in sicurezza preventiva delle persone 
o dei beni (strutture e infrastrutture). 

Ci¸ nonostante, lôanalisi di pericolosit¨ sopra illustrata delinea un quadro di dissesti diffusi, diversi tra i quali possono 

determinare criticità locali, per potenziale esposizione di edifici (in numero molto limitato) e infrastrutture stradali. Il 

paragrafo successivo descrive sinteticamente le problematiche individuate. 

3.2.3.1. Ambiti critici e punti di monitoraggio 
Dallôanalisi di pericolosit¨, sono emersi 8 ambiti critici che, pur non rappresentando scenari di rischio, debbono essere 

oggetto di sorveglianza, tramite attività di monitoraggio. Tali ambi critici sono descritti nella Tabella successiva: 

Ambito Criticità Misure 

Centro abitato 

Possibili movimenti franosi con 

danneggiamento di edifici e infrastrutture 

in Via Roma, Via Carmine, Via Professor 

Profeta e in Contrada Gebbia Grande 

È in corso un intervento di messa in 

sicurezza 

SP122 in Contrada Marià 

Presenza di due pareti rocciose a ridosso 

della sede stradale soggette a crolli di 

massi di notevole dimensione in caso di 

eventi piovosi. Possibile inagibilità della 

SP122. Difficoltà di accesso alla Contrada 

Casale, raggiungibile solo con viabilità 

alternativa 

Punti di monitoraggio debbono essere le 

pareti rocciose soggette a crolli. Può 

rivelarsi necessaria la chiusura della 

SP122, con conseguente necessità di 

attivazione di posti di blocco per la 

gestione del traffico. Vanno mantenuti i 

contatti con gli abitanti delle contrade 

coinvolte. 

Contrada Tesoriero, Balze e Valdoria 

Presenza di numerosi dissesti della 

tipologia ñcrollo e/o ribaltamentoò e 

ñdeformazione superficiale lentaò che 

coinvolgono edifici ed infrastrutture. 

Difficoltà di accesso alle Contrade 

Tesoriero, Balze e Valdoria, raggiungibili 

solo con viabilità alternativa. 

Può rivelarsi necessaria la chiusura della 

strada che collega Contrada Marià alle 

Contrade Tesoriero, Balze e Valdoria, con 

conseguente necessità di attivazione di 

posti di blocco per la gestione del traffico. 

Vanno mantenuti i contatti con gli abitanti 

delle contrade coinvolte. 

Contrada Linazza, Fiumara e Spaditta  

Presenza di numerosi dissesti, soprattutto 

della tipologia ñcrollo e/o ribaltamentoò, 

che coinvolgono edifici ed infrastrutture. 

Difficoltà di accesso alla Contrada Linazza 

e totale isolamento delle Contrade 

Fiumara e Spaditta. 

Punti di monitoraggio debbono essere le 

pareti rocciose soggette a crolli. Può 

rivelarsi necessaria la chiusura della 

strada, con conseguente necessità di 

attivazione di posti di blocco per la 

gestione del traffico. Vanno mantenuti i 

contatti con gli abitanti delle contrade 

coinvolte. 

SP136 in Contrada Rocche e 

Castagnero  

Presenza di numerosi dissesti, soprattutto 

della tipologia ñcrollo e/o ribaltamentoò, 

che coinvolgono la SP136, che di 

conseguenza potrebbe essere inagibile. 

Difficoltà di accesso alle Contrade Rocche 

e Castagnero, raggiungibili solo con 

viabilità alternativa. 

Punti di monitoraggio debbono essere le 

pareti rocciose soggette a crolli. Può 

rivelarsi necessaria la chiusura della 

SP136, con conseguente necessità di 

attivazione di posti di blocco per la 

gestione del traffico. Vanno mantenuti i 

contatti con gli abitanti delle contrade 

coinvolte. 

SP136 in Contrada Granatello, 

Ramondino e Fondachello 

Presenza di numerosi dissesti, soprattutto 

della tipologia ñcrollo e/o ribaltamentoò, 

che coinvolgono la SP136, che di 

conseguenza potrebbe essere inagibile. 

Difficoltà di accesso alle Contrade 

Può rivelarsi necessaria la chiusura della 

SP136, con conseguente necessità di 

attivazione di posti di blocco per la 

gestione del traffico. Vanno mantenuti i 

contatti con gli abitanti delle contrade 

coinvolte. 
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Granatello, Ramondino e Fondachello, 

raggiungibili solo con viabilità alternativa. 

Contrada Santa Lucia e Sambuco 

Presenza di una frana complessa che 
presenta riattivazioni periodiche a seguito 
di eventi piovosi prolungati e che 
determina danneggiamenti ad edifici e 
infrastrutture. Le contrade Santa Lucia e 
Sambuco potrebbero inoltre rimanere 
totalmente isolate in caso di inagibilità 
della SP136. 

In caso di chiusura della SP136, vanno 

mantenuti i contatti con gli abitanti delle 

contrade coinvolte. 

Contrada Ciurciumì 

Presenza di numerosi dissesti della 

tipologia ñcrollo e/o ribaltamentoò e 

ñscorrimentoò che coinvolgono edifici ed 

infrastrutture. Difficoltà di accesso alla 

Contrada Ciurciumì, anche in caso di 

inagibilità della SP136. 

In caso di chiusura della SP136, vanno 

mantenuti i contatti con gli abitanti delle 

contrade coinvolte. 

Tabella 37. Ambiti critici per rischio rischio idrogeologico derivati dallôanalisi dalla pericolosit¨  
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3.3. RISCHIO SISMICO 
Come si evince dal portale del Dipartimento Regionale della Protezione Civile, la Sicilia è altamente esposta a rischi 
geologici in quanto collocata lungo la zona di contatto tra l'Europa e l'Africa, le quali si stanno avvicinando a una velocità 
di 7 mm/anno. 

La placca africana (a Sud) e quella europea (a Nord) si scontrano, provocando la rottura delle rocce lungo le faglie. 

I terremoti più significativi registrati in passato nel territorio della Sicilia hanno interessato in modo prevalente: 

¶ il settore orientale, soggetto a forti deformazioni determinate dall'apertura del bacino ionico 

¶ la catena dei Nebrodi-Madonie-Monti di Palermo, che rappresenta il prolungamento della catena appenninica e, 
quindi, una porzione del corrugamento determinato dallo scontro tra la zolla africana e quella europea 

¶ la zona del Belice 

¶ le aree a vulcanismo attivo dell'Etna e delle Isole Eolie 
 

3.3.1. Analisi delle pericolosità 
3.3.1.1. Zone Sismogenetiche 

Con la definizione delle Zone sismogenetiche ZS9 (INGV), il territorio nazionale è stato suddiviso in aree che possono 
essere considerate omogenee dal punto di vista geologico-strutturale e cinematico. 

In totale, sono state identificate 36 Zone, numerate da 901 a 936, più altre 6 Zone fuori dal territorio nazionale o ritenute 
di scarsa influenza, identificate con le lettere da ñAò a ñFò. 

Per ogni zona sismogenetica, caratterizzata da una propria sismicità definita attraverso la distribuzione degli eventi in base 
alla loro severità, è stata effettuata una stima della profondità media dei terremoti e del meccanismo di fagliazione 
prevalente. 

Come evidenziato nel documento ñZone Sismogenetiche ZS9 - App. 2 al Rapporto Conclusivoò (a cura di C. Meletti e G. 
Valensise. Gruppo di lavoro per la redazione della mappa di pericolosit¨ sismica dellôIstituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia, marzo 2004), lôarea di San Piero Patti ricade allôinterno della Zona Sismogenetica 932.  

 

Relativamente a tale zona, la Tabella che segue definisce 
i valori di Magnitudo massima e Profondità efficace: 

Zona 
Magnitudo 

massima (Md) 
Profondità 

efficace (km) 

932 4,3 13 

Tabella 38. Magnitudo massima e Profondità efficace della Zona 
Sismogenetica 932 che insiste sullôarea di San Piero Patti 

 

 

 

 

 

Figura 25. Zonazione sismogenetica ZS9 (fonte: documento ñZone 
Sismogenetiche ZS9 - App. 2 al Rapporto Conclusivoò (a cura di C. 
Meletti e G. Valensise. Gruppo di lavoro per la redazione della mappa 
di pericolosit¨ sismica dellôIstituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia, marzo 2004) 

3.3.1.2. Sorgenti sismogenetiche 
Il ñDatabase delle sorgenti sismogenetiche italianeò (DISS) ¯ uno strumento ideato per censire le sorgenti 
sismogenetiche, ovvero le faglie in grado di generare forti terremoti che esistono su uno specifico territorio, 

https://www.protezionecivilesicilia.it/it/74-rischio-sismico.asp
http://zonesismiche.mi.ingv.it/
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esplorandone le dimensioni, la geometria e il comportamento atteso, espresso dallo slip rate e dalla Magnitudo degli 
eventi più forti che tali faglie possono generare. 

Dal portale INGV dedicato, emerge che sullôarea di San Piero Patti non si rileva presenza di Sorgenti Sismogenetiche 
Composite, Sorgenti Sismogenetiche Individuali o Sorgenti Sismogenetiche Dibattute. Tuttavia, il territorio 
comunale dista circa 15 km dalla sorgente sismogenetica composita ñPatti-Giardiniò (ITCS126), che ha in passato generato 
forti terremoti.  

La Figura che segue mostra lôestensione territoriale delle Sorgenti Sismogenetiche sullôarea vasta di San Piero Patti: 

 

Figura 26. Sorgenti Sismogenetiche Composite, Individuate e Dibattute sullôarea vasta di San Piero Patti (fonte: portale del ñDatabase delle 
sorgenti sismogenetiche italianeò, INGV) 

3.3.1.3. Faglie capaci 
Dal portale ñITHACA - Catalogo delle faglie capaciò (ISPRA - Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia) emerge che 
San Piero Patti non è sede di faglie capaci, ritenute cioè in grado di produrre, entro un intervallo di tempo di interesse 
per la società, una deformazione/dislocazione della superficie del terreno e/o in prossimità di essa. In prossimità del 
territorio comunale è però presente una faglia capace, denominata ñ12700 - Tindari-Novara di Siciliaò e che si estende per 
circa 15 km da Tindari a Novara di Sicilia, con cinematica ñnormaleò. 

La Figura seguente mostra la localizzazione territoriale delle faglie capaci sullôarea vasta del territorio comunale: 

 

Figura 27. Faglie capaci sullôarea vasta di San Piero Patti (fonte: portale ñITHACA - Catalogo delle faglie capaciò, ISPRA - Dipartimento per il 

Servizio Geologico d'Italia) 

https://ingvterremoti.com/2019/01/16/diss-ovvero-il-database-delle-sorgenti-sismogenetiche-italiane/
https://ingvterremoti.com/2019/01/16/diss-ovvero-il-database-delle-sorgenti-sismogenetiche-italiane/
https://sgi.isprambiente.it/ithaca/viewer/index.html
https://sgi.isprambiente.it/ithaca/viewer/index.html
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3.3.1.4. Massima Intensità Macrosismica 
In Italia sono state eseguite diverse mappature della pericolosità sismica del territorio nazionale basate sulle Intensità 
Macrosismiche registrate in occasione dei numerosi terremoti che storicamente hanno interessato le varie località. 

Come emerge dallo studio ñMassime intensità macrosismiche osservate nei comuni italiani valutate a partire dalla banca 
dati macrosismici GNDT e dai dati del Catalogo dei Forti Terremoti in Italia di ING/SGAò (a cura di D. Molin, M. Stucchi e 
G. Valensise per Dipartimento della Protezione Civile, 1996), sintetizzato in Figura, al territorio di San Piero Patti è 
associato un valore di Massima Intensità Macrosismica, espresso in scala Mercalli-Cancani-Sieberg, pari a 9. 

  

Figura 28. Massime Intensità Macrosismiche osservate in Italia e nei comuni della Sicilia (fonte: GNDT-SSN-INGV) 

3.3.1.5. Pericolosità sismica 
La pericolosità sismica è la valutazione dello scuotimento atteso del terreno in una certa area, in un certo periodo di 
tempo, a causa di terremoti naturali. Non essendo in grado di fare previsioni deterministiche del verificarsi di un evento 
(una previsione dovrebbe indicare quando, dove e quanto grande sarà un terremoto), si segue un approccio che indica la 
probabilità che si registrino movimenti del suolo che superano una certa soglia. 

Questa valutazione si basa sulla definizione di tutte le possibili sorgenti sismogenetiche (faglie), sullôattribuzione a 
ognuna di esse di tassi o frequenze di accadimento di terremoti per diversi valori di Magnitudo (catalogo dei terremoti 
storici, combinati con dati geologici e geodetici) e sulla modellazione in termini probabilistici degli scuotimenti che questi 
terremoti possono produrre nel sito di interesse. 

Nel 2004 è stata rilasciata la mappa della pericolosità sismica, che fornisce un quadro delle aree più pericolose in Italia. 

La mappa di pericolosit¨ sismica del territorio nazionale (GdL MPSā 2004; rif. Ordinanza PCM 28 aprile 2006, n. 3519, All. 
1b) è espressa in termini di accelerazione orizzontale del suolo con probabilità di eccedenza del 10% in 50 anniā riferita 
a suoli rigidi (Vs30>800 m/s; cat. A, punto 3.2.1 del D.M. 14.09.2005). 

L'Ordinanza PCM 28 aprile 2006, n. 3519 ha reso tale mappa, riportata nella Figura che segue, uno strumento ufficiale 
di riferimento per il territorio nazionale: 

http://zonesismiche.mi.ingv.it/mappa_ps_apr04/italia.html


Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
70 

 

  

Figura 29. Mappa di pericolosità sismica del territorio nazionale e della Sicilia (fonte: Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia) 

3.3.1.6. Classificazione sismica 
Il nuovo studio di pericolosità allegato all'Ordinanza PCM 28/04/2006, n. 3519, ha fornito alle Regioni uno strumento 
aggiornato per la classificazione del proprio territorio, introducendo degli intervalli di accelerazione (ag), con probabilità 
di superamento pari al 10% in 50 anni, da attribuire alle 4 zone sismiche. 

L'Ordinanza, tra l'altro, individua i criteri per l'individuazione delle zone sismiche e la formazione e l'aggiornamento degli 
elenchi delle medesime zone. 

Sono individuate 4 Zone a pericolosità decrescente, riportate nella Tabella che segue, caratterizzate da quattro diversi 
valori di accelerazione orizzontale massima convenzionale su suolo di tipo A (ag), ai quali ancorare lo spettro di risposta 
elastico: 

Zona 
Accelerazione con probabilità di superamento 

pari al 10% in 50 anni [ag/g] 

Accelerazione orizzontale massima 
convenzionale di ancoraggio  

dello spettro di risposta elastico [ag/g] 

1 0ā25 < ag Ò 0ā35g 0ā35g 

2 0ā15 < ag Ò 0ā25g 0ā25g 

3 0ā05< ag Ò 0ā15g 0ā15g 

4 Ò 0ā05g 0ā05g 

Tabella 39. Classificazione delle Zone Sismiche secondo lôOPCM n. 3519 del 28 aprile 2006 

Con il Decreto del Dirigente Generale del DRPC Sicilia 11 marzo 2022, n. 64 (ñAggiornamento della classificazione 
sismica del territorio regionale della Sicilia. Applicazione dei criteri dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
28 aprile 2006, n. 3519. Deliberazione della Giunta Regionale 24 febbraio 2022, n. 81. Decreto di adozione della nuova 
classificazione sismicaò), è stata resa esecutiva la nuova classificazione sismica dei Comuni della Regione Siciliana, 
redatta con i criteri all'Ordinanza PCM 28/04/2006, n. 3519. 

Secondo tale Deliberazione, come emerge dalla Figura seguente, il comune di San Piero Patti è classificato in Zona 
Sismica 2: 
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Figura 30. Classificazione sismica del territorio della Regione Siciliana (fonte: Decreto del Dirigente Generale  

del DRPC Sicilia 11 marzo 2022, n. 64) 

3.3.1.7. Sismicità storica 
Per comporre un quadro della sismicità storica dellôarea di San Piero Patti, è stata utilizzata la banca dati ñCatalogo 
Parametrico dei terremoti italianiò (aggiornamento 2022) dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. 

La Tabella seguente illustra il dettaglio dei dati inventariali INGV disponibili e relativi ai terremoti censiti sul territorio 
comunale: 

Intensità nella 
località 

Anno Area epicentrale Intensità epicentrale Magnitudo allõepicentro 

7 1693 Sicilia sud-orientale 11 7.32 

7 1780 Golfo di Patti 7-8 5.33 

9 1786 Golfo di Patti 9 6.14 

6-7 1893 Monti Nebrodi 6-7 4.83 

4-5 1894 Calabria meridionale 9 6.12 

5 1905 Calabria centrale 10-11 6.95 

5-6 1975 Stretto di Messina 7-8 5.18 

NF 1977 Monti Nebrodi 6-7 4.61 

7-8 1978 Golfo di Patti 8 6.03 

4 1990 Golfo di Patti 5 4.39 

4-5 1990 Sicilia sud-orientale - 5.61 

NF 1992 Sicilia centro-settentrionale - 4.16 

2 1993 Etna-Versante nord-occidentale 4 4.23 

5-6 1999 Golfo di Patti 6 4.66 

3 2000 Golfo di Patti 4-5 3.66 

4 2001 Monti Nebrodi 4-5 3.60 

NF 2004 Isole Eolie - 5.42 

https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/query_place/
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NF 2005 Sicilia centrale - 4.56 

4 2006 Monti Peloritani 5 4.38 

4 2011 Monti Nebrodi 5-6 4.70 

4 2013 Monti Peloritani 5-6 4.38 

Tabella 40. Sismicità storica sul territorio di San Piero Patti (fonte: ñCatalogo Parametrico dei terremoti italianiò, 2022) 

La Figura successiva mostra la distribuzione degli eventi epicentrali registrati dal ñCatalogo Parametrico dei Terremoti 
Italiani 2022ò entro un raggio di 50 Km dal territorio comunale: 38.051, 14.966: 

 

Figura 31. Eventi epicentrali registrati entro un raggio di 50 km dal Comune di San Piero Patti (fonte: Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani 

2022) 

3.3.1.8. Aree a potenziale effetto di amplificazione sismica - Microzonazione Sismica 
La Microzonazione Sismica (MS), cioè la suddivisione dettagliata del territorio in base al comportamento dei terreni 
durante un evento sismico e ai possibili effetti indotti dallo scuotimento, è uno strumento di prevenzione e riduzione del 
rischio sismico particolarmente efficace se realizzato e applicato già in fase di pianificazione urbanistica. Essa costituisce, 
quindi, un supporto fondamentale agli strumenti di pianificazione urbanistica comunale, per indirizzare le scelte 
urbanistiche verso quelle aree a minore pericolosità sismica. 

La MS ha lo scopo di riconoscere, a una scala sufficientemente grande (scala comunale o sub comunale), le condizioni 
di sito che possono modificare sensibilmente le caratteristiche del moto sismico atteso (moto sismico di riferimento) o 
che possono produrre nelle costruzioni e nelle infrastrutture effetti cosismici rilevanti (fratture, frane, liquefazione, 
densificazione, movimenti differenziali, deformazioni permanenti, etc.). Per far ciò è necessario definire un modello del 
sottosuolo in grado di suddividere il territorio in microzone con comportamento qualitativamente e quantitativamente 
omogeneo. 

I già menzionati fenomeni sono generalmente definiti come effetti locali del sisma. Gli effetti locali rappresentano l'insieme 
di fenomeni che possono manifestarsi, anche contemporaneamente, a seguito dell'evento sismico: 

¶ amplificazioni sismiche 

¶ frane sismo indotte 

¶ liquefazione 

¶ addensamenti 

¶ spostamento laterale 
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¶ fratturazione superficiale 

In funzione dei diversi contesti e dei diversi obiettivi, gli studi di MS possono essere effettuati a livelli di approfondimento 
con complessità e impegno crescenti. A tal proposito si distinguono: 

¶ MS Livello 1: è uno studio propedeutico ed obbligatorio per poter affrontare i successivi livelli poiché si basa sulla 
precisazione del quadro conoscitivo di un territorio, derivante dalla raccolta ed analisi dei dati preesistenti nonché 
dallôesecuzione di indagini in situ. Questo Livello ¯ finalizzato alla realizzazione della ñCarta delle Microzone 
omogenee in prospettiva sismicaò (MOPS), cio¯ allôindividuazione di aree a comportamento sismico omogeneo 

¶ MS Livello 2: oltre a compensare le incertezze del Livello 1, fornisce quantificazioni numeriche della modificazione 
locale del moto sismico in superficie mediante tecnologie di analisi numerica di tipo semplificato (abachi 
regionalizzati, modellazione 1D, leggi empiriche) e lôesecuzione di ulteriori e pi½ mirate indagini ove necessarie. 
Tale approfondimento ¯ finalizzato alla realizzazione della ñCarta di Microzonazione sismicaò 

¶ MS Livello 3: questo Livello interessa le zone la cui complessità sotto il profilo geologico e geotecnico o per opere 
di particolare importanza non ¯ risolvibile con il Livello 2 o attraverso lôuso di metodi speditivi. In questi casi gli 
approfondimenti si basano su metodologie analitiche e di analisi di tipo quantitativo (es. analisi numeriche 1D e 
2D, analisi dinamiche per le instabilità di versante, studi paleo sismologici). Tale approfondimento è finalizzato 
alla realizzazione della ñCarta di Microzonazione sismica con approfondimentiò 

Con il ñPiano Regionale di Microzonazione Sismicaò, apprezzato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n. 138 del 
20 marzo 2017, la Regione Siciliana ha: 

¶ avviato studi di Microzonazione Sismica di livello 1 (MS1) e di microzonazione simica di livello 3 (MS3) in tutti i 
Comuni del territorio regionale con ag > 0,125 g 

¶ previsto studi di MS1 in tutti i Comuni del territorio regionale con ag < 0,125 g, con approfondimento della MS3 
nei soli Comuni di riferimento dei contesti territoriali tra quelli con ag < 0,125 g 

Il Comune di San Piero Patti è dotato di studio di Microzonazione Sismica di Livello 1, 2 e 3.  

Nella Carta delle MOPS del livello 1, viene suddiviso il territorio in microzone qualitativamente omogenee, che in caso di 
eventi sismici possono avere analogo comportamento rispetto alla sollecitazione sismica. Sono state individuate le Zone 
di cui sotto: 

¶ Zone stabili suscettibili di amplificazioni locali, nelle quali sono attese amplificazioni del moto sismico come 
effetto della situazione litostratigrafica e/o morfologica locale 

¶ Zone suscettibili di instabilità, nelle quali gli effetti sismici attesi e predominanti sono riconducibili a 
deformazioni permanenti del territorio. 

 
La Tabella successiva fornisce una sintetica descrizione delle zone stabili suscettibili di amplificazioni locali presenti 
nel Comune di San Piero Patti: 

Zona Descrizione 

Zona 2099 

Zona costituita da una successione caratterizzata dalla presenza, dal basso verso lôalto, di litotipi di natura 
metamorfica di basso grado appartenenti allôUnit¨ di Mandanici, conglomerati poligenici ad elementi metamorfici 
con olistoliti carbonatici appartenenti allôUnit¨ del ñConglomerato Rossoò, arcose ed arenarie, intercalate da livelli 
argilloso-marnosi, appartenenti al Flysch di Capo dôOrlando, argille scagliose sovraconsolidate, appartenenti 
allôUnit¨ delle Argille Scagliose Antisicilidi, calcareniti stratificate alternate a sottili livelli argilloso-marnosi, 
appartenenti allôUnit¨ delle Calcareniti di Floresta ed infine marne e marne argillose alternate a sabbie fini, 
appartenenti allôUnit¨ delle Marne di M. Pitò. Questa zona presenta una fascia di alterazione e fratturazione 
superficiale variabile da pochi metri fino ad un massimo di 20 metri circa. Sotto questa coltre di alterazione e 
fratturazione superficiale il substrato si presenta piuttosto integro e compatto, con spessore massimo valutabile 
in alcune centinaia di metri per quanto riguarda i litotipi appartenenti allôUnit¨ di Mandanici, 50-100 metri circa per 
i litotipi appartenenti allôUnit¨ del ñConglomerato Rossoò, 150-200 metri circa per i litotipi appartenenti al Flysch di 
Capo dôOrlando, 100 metri circa per i litotipi appartenenti allôUnit¨ delle Argille Scagliose Antisicilidi, 80-100 metri 
circa per i litotipi appartenenti allôUnit¨ delle Calcareniti di Floresta e 50-60 metri circa per quelli appartenenti 
allôUnit¨ delle Marne di M. Pitò. 

Zona 2001 Zona costituita da una copertura di natura eluvio-colluviale e detritica caratterizzata dalla presenza di sabbie 
limose e limi sabbiosi con elementi litici arenacei eterometrici, con spessore variabile da pochi metri ad un 
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massimo di 12 metri circa. Questa copertura poggia su un substrato con una fascia di alterazione e fratturazione 
superficiale con spessore variabile da pochi metri fino ad un massimo di 10 metri circa, oltre la quale esso assume 
un carattere più integro e compatto. 

Zona 2002 

Zona costituita da una copertura di natura eluvio-colluviale caratterizzata dalla presenza di limi argillosi ed argille 
limose alternate a sottili livelli sabbiosi, con spessore variabile da pochi metri ad un massimo di 15 metri circa. 
Questa copertura poggia su sabbie limose e limi sabbiosi con elementi litici arenacei eterometrici, con spessore 
massimo di 5-7 metri circa e/o direttamente su un substrato che presenta una fascia di alterazione e fratturazione 
superficiale spessa pochi metri, oltre la quale esso assume un carattere più integro e compatto. 

Zona 2003 

Zona costituita da un terreno di copertura caratterizzato dalla presenza di frammenti lapidei e resti organici 
immersi in una matrice argillosa (materiale di riporto), con spessore massimo complessivo di 5 metri circa, 
poggianti su limi argillosi ed argille limose alternate a sottili livelli sabbiosi, con spessore variabile da pochi metri 
ad un massimo di 10-12 metri circa, passanti a loro volta a sabbie limose e limi sabbiosi, con spessore massimo 
di 5 metri circa. Queste coperture poggiano su un substrato con spessore valutabile in alcune centinaia di metri. 

Zona 2004 

Zona costituita da una copertura di natura eluvio-colluviale caratterizzata dalla presenza di argille e limi organici, 
spessi al massimo 5-6 metri circa, poggianti su sabbie limose e limi sabbiosi con elementi litici arenacei 
eterometrici, con spessore massimo di 7 metri circa. Queste coperture poggiano su un substrato con spessore 
valutabile in alcune centinaia di metri. 

Tabella 41. Descrizione delle zone stabili suscettibili di amplificazioni locali individuate, per il territorio di San Piero Patti 

La Tabella successiva fornisce una sintetica descrizione delle zone stabili suscettibili di instabilità presenti nel Comune di 
San Piero Patti. Nello specifico le zone ti attenzione per instabilità di versante sono state distinte e classificate secondo 
quanto previsto dalle linee guida (Indirizzi e Criteri di Microzonazione Sismica ï Versione 4.1_Sicilia). 

Tipo di instabilità - stato di attività MOPS Quantità 

Scorrimento ï attiva 2099 1 

Scorrimento ï attiva  2001 1 

Complessa ï attiva  2001 5 

Complessa ï attiva  2004 1 

Complessa ï quiescente 2099 1 

Complessa ï quiescente  2001 1 

Complessa ï non definita  2001 1 

Non definito ï attiva  2002 1 

Non definito ï attiva 2001 1 

Tabella 42. Descrizione delle zone stabili suscettibili di instabilità individuate, per il territorio di San Piero Patti 

3.3.1.9. Analisi della Condizione Limite per lôEmergenza (CLE) 
Gli studi di Microzonazione Sismica dovrebbero essere accompagnati dall'analisi della ñCondizione Limite per 
l'Emergenzaò (CLE) dell'insediamento urbano. 

Lôobiettivo di fondo dellôanalisi della ñCondizione Limite per lôEmergenzaò ¯ verificare che, nel caso di un forte terremoto, 
almeno il sistema di gestione dellôemergenza degli insediamenti urbani continui a funzionare. 

Come evidenziato nella Figura che segue, ipotizzando di rappresentare lôinsieme delle funzioni urbane con una curva, 
allôaumentare dellôIntensit¨ del terremoto aumenta lôentità dei danni: 
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Figura 32. Grafico intensità - danno: funzioni urbane e soglia CLE 

È probabile che la prima funzione a interrompersi sia quella residenziale e, con lôaumentare dellôIntensit¨, seguiranno 
tutte le altre funzioni. 

La ñCondizione Limite per lôEmergenzaò ¯ la soglia che non dovr¨ essere superata affinch® lôinsediamento conservi la 
funzione di gestione dellôemergenza. 

Con le medesime modalit¨ previste per gli studi di Microzonazione Sismica, il ñPiano Regionale di Microzonazione Sismicaò 
prevede anche la realizzazione delle analisi di ñCondizione Limite per l'Emergenzaò. Il Comune di San Piero Patti è dotato 
di studio di Condizioni Limite per lõEmergenza, basato però sugli edifici e le aree che garantiscono le funzioni strategiche 
per lôemergenza individuate dal precedente Piano di Protezione Civile. Il presente Piano aggiorna i suddetti elementi 
individuandoli spesso in contesti differenti e pertanto risulta necessario un aggiornamento anche delle analisi di CLE. 
 

3.3.2. Scenario di rischio 
Le scosse sismiche sono fenomeni di carattere naturale, che accadono senza alcun tipo di preannuncio e che investono 
potenzialmente lôintero territorio comunale. Si tratta quindi di fenomeni non prevedibili, nello spazio e nel tempo. 

Per formare un quadro conoscitivo utile a meglio tarare le fasi di successiva definizione dei Lineamenti della 
Pianificazione e di sviluppo del Modello di Intervento sul territorio comunale, nellôambito degli studi propedeutici allo 
sviluppo di questo Piano ¯ stata compiuta una analisi volta a stimare lôentit¨ dei danni sullõedificato che ci si può 
attendere su San Piero Patti nel caso in cui il territorio comunale sia interessato dallôevento sismico di riferimento. 

La metodologia adottata nellôambito del progetto di redazione del presente Piano si ¯ articolata nelle seguenti fasi: 

¶ definizione dellôevento sismico di riferimento 

¶ acquisizione dei dati utili alla caratterizzazione della vulnerabilit¨ sismica dellôedificato di San Piero Patti 

¶ stima degli scenari di danno fisico sullôedificato 

 

3.3.2.1. Evento sismico di riferimento 
La stima dellôevento sismico di riferimento è stata effettuata applicando la seguente procedura: 

¶ determinazione dei valori di ag per diverse frequenze annuali di superamento in territorio di San Piero Patti, 
per un sisma con tempo di ritorno pari a 475 anni e frequenza annuale di superamento corrispondente al 50° 
percentile 

¶ calcolo della Intensità Macrosismica di riferimento (I) per lôarea di San Piero Patti, secondo la Scala 
Macrosismica Europea EMS-98, tramite inversione dellôequazione (1) che correla i valori di ag e I: 

 
ag = c1 x c2(I-5) (1) 

 
I set parametrici dei coefficienti c1 e c2 sono stati dedotti dalle Leggi evidenziate nella Tabella che segue: 

Intensità 
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Legge c1 c2 

Guarendi-Petrini 0,03 2,05 

Margottini 0,04 1,65 

Murphy OôBrien 0,03 1,75 

Tabella 43. Set parametrici dei coefficienti c1 e c2 per la stima di a(g) tramite leggi di Guarendi-Petrini, Margottini e Murphy OôBrien 

¶ in via cautelativa, identificazione del valore massimo di Intensità Macrosismica stimata 

I valori di ag per diverse frequenze annuali di superamento sono stati dedotti dalle ñMappe interattive di pericolosità 
sismicaò (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia) consultabili sulla piattaforma dedicata dello stesso INGV. 

La Figura seguente mostra la mappa di pericolosità relativa allôarea di San Piero Patti: 

 

Figura 33. Mappa INGV di pericolosit¨ sismica per lôarea di San Piero Patti 

La Figura e la Tabella seguenti mostrano invece, in forma grafica e numerica, i valori di a(g) per diverse frequenze 
annuali di superamento alla scala locale: 

 

Frequenza 
annuale di 

superamento 

ag 
(Coordinate del punto 

lat. 38.074 lon. 15.011 - id 45423) 

16° perc. 50° perc. 84° perc. 

0,0004 0,2509 0,3286 0,3947 

0,001 0,1923 0,2524 0,2894 

0,0021 0,1524 0,2002 0,2232 

0,005 0,1112 0,1479 0,1595 

0,0071 0,0958 0,1285 0,1372 

0,0099 0,0828 0,1124 0,119 

0,0139 0,0708 0,0967 0,1022 

0,0199 0,0585 0,0816 0,0863 

0,0332 0,0436 0,0635 0,0668 
 

Figura 34. Rappresentazione grafica dei valori di ag per diverse 
frequenze annuali di superamento per lôarea di San Piero Patti 

Tabella 44. Valori numerici di ag per diverse frequenze annuali di 
superamento per lôarea di San Piero Patti 

https://esse1-gis.mi.ingv.it/
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A partire dai dati precedenti, lôinversione dellôequazione (1) ha consentito di stimare, per un sisma con tempo di ritorno 
pari a 475 anni e 712 anni e frequenza annuale di superamento corrispondente al 50Á percentile, lôevento sismico di 
riferimento per il territorio comunale. 

La Tabella seguente riporta i valori calcolati con lôapplicazione dei set parametrici dei coefficienti c1 e c2 previsti dalle 
diverse Leggi considerate: 

Legge 

Evento sismico di riferimento EMS-98 
(tempi di ritorno pari a 475 anni e 712 anni 

e frequenza annuale di superamento corrispondente al 50° percentile) 

475 anni 712 anni 

Guarendi-Petrini 7,64 7,80 

Margottini 8,22 8,44 

Murphy OôBrien 8,39 8,59 

Tabella 45. Eventi sismici di riferimento calcolati per lôarea di San Piero Patti ottenuti invertendo lôequazione (1) e applicando i set parametrici dei 
coefficienti c1 e c2 previsti dalle Leggi di Guarendi-Petrini, Margottini e Murphy OôBrien 

La Tabella seguente sintetizza i sismi di riferimento individuati, approssimando cautelativamente per eccesso i massimi 
precedentemente ottenuti: 

Tempo di ritorno (anni) Intensità EMS-98 Tipo di terremoto 

475 8 
Fortemente dannoso: gli arredi possono essere rovesciati. Molti edifici 
ordinari patiscono danni: i comignoli cadono, ampie crepe appaiono nei 
muri e alcuni edifici possono parzialmente collassare. 

712 9 
Distruttivo: monumenti e colonne cadono o sono distorte. Molti edifici 
ordinari collassano parzialmente mentre alcuni collassano 
completamente 

Tabella 46. Sismi di riferimento e loro descrizione individuati per il territorio comunale di San Piero Patti 

3.3.2.2. Danni al patrimonio 
Passaggio iniziale per la stima dei danni attesi in caso di sisma di riferimento ¯ stata lôanalisi di vulnerabilità 
dellõedificato (strutture di proprietà privata). 

Un Indicatore di tale parametro è stato derivato da studi di letteratura nei quali si propongono matrici di distribuzione 
che definiscono, per diverse classi di età di costruzione degli edifici, la quota percentuale di costruito appartenente alle 
diverse Classi di Vulnerabilità (A: Alta; B: Media; C: Bassa; D: Anti-Sismico) previste dalla European Macroseismic Scale 
1998. 

La Tabella seguente, tratta dal paper ñBuildings inventory for seismic vulnerability assessment on the basis of Census 
data at national and regional scaleò (G. Zuccaro, F. Cacace, 2 D. De Gregorio, 2012), ¯ stata impiegata quale fonte di 
riferimento: 

Et¨ dellõedificio 
Classi di Vulnerabilit¨ (EMS õ98) [%] 

A (Alta) B (Media) C (Bassa) D (Anti-Sismico) 

Prima del 1919 64,0 26,8 8,4 0,8 

1919-1945 41,3 36,5 18,7 3,5 

1946-1961 16,8 34,2 32,8 16,2 

1962-1971 4,8 14,8 33,4 47,0 

1972-1981 24,2 11,4 27,5 36,9 

Dopo il 1982 0,4 4,2 9,0 86,4 

Tabella 47. Classi di Vulnerabilit¨ degli edifici in rapporto allôepoca di costruzione 
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Noti, dal ñCensimento della popolazioneò ISTAT 2011, il numero di edifici per epoca di costruzione presenti in ogni 
sezione censuaria del Comune di San Piero Patti, la matrice precedente ha consentito di ottenere una prima indicazione 
della distribuzione della vulnerabilità del costruito sul territorio municipale, per isola di censimento. 

Il passaggio successivo dellôanalisi ¯ stata lôapplicazione del metodo delle Matrici di Probabilità di Danno (DPM, Damage 
Probability Matrix). Esso definisce, per una scossa di Intensità data e per ciascuna classe di vulnerabilità del costruito, la 
quota di edifici che subiscono danni di livello crescente. 

La Tabella che segue descrive i livelli di danno considerati: 

Danno Descrizione 

0 Nessun danno 

1 Danno lieve: sottili fessure e caduta di piccole parti dellôintonaco 

2 
Danno medio: piccole fessure nelle pareti, caduta di porzioni consistenti di intonaco, fessure nei camini parte 

dei quali cadono 

3 Danno forte: formazione di ampie fessure nei muri, caduta dei camini 

4 
Distruzione: distacchi fra le pareti, possibile collasso di porzioni di edifici, parti di edificio separate si 

sconnettono, collasso di pareti interne 

5 Danno totale: collasso totale dellôedificio 

Tabella 48. Livelli di danno allôedificato dovuti a scossa sismica 

Per giungere a una stima dei danni attesi sullõedificato sono state applicate le Matrici di Probabilità proposte nello 
studio ñMatrici di probabilità di danno implicite nella scala EMS-98ò (A. Bernardini, S. Giovinazzi, S. Lagomarsino, S. 
Parodi, 2007). 

Per sismi di diversa Intensità EMS-98 tale studio definisce, per classi di vulnerabilità, le quote percentuali di edifici che 
subiscono livelli di danno crescenti. 

La Tabella seguente riporta le Matrici di Probabilità riferite al sisma di riferimento individuato per San Piero Patti, di 
Intensità EMS-98 pari a 8 e 9: 

Intensità Macrosismica EMS-98 pari a 8 

Classe di 
Vulnerabilità 

Livello di danno attesi (%) 

D0 D1 D2 D3 D4 D5 

A   0,0  3,0 18,0 35,0 35,0 9,0 

B   3,0 18,0 35,0 35,0  9,0 0,0 

C  21,0 35,0 35,0  9,0  0,0 0,0 

D  56,0 35,0  9,0  0,0  0,0 0,0 

E  91,0  9,0  0,0  0,0  0,0 0,0 

F 100,0  0,0  0,0  0,0  0,0 0,0 

Intensità Macrosismica EMS-98 pari a 9 

Classe di 
Vulnerabilità 

Livello di danno attesi (%) 

D0 D1 D2 D3 D4 D5 

A  0,0  0,0  3,0 27,0 35,0 35,0 

B  0,0  3,0 18,0 35,0 35,0  9,0 

C  3,0 18,0 35,0 35,0  9,0  0,0 

D 21,0 35,0 35,0  9,0  0,0  0,0 
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Indice di danno per intensità EM-98: 8 Indice di danno per intensità EM-98: 9 

E 56,0 35,0  9,0  0,0  0,0  0,0 

F 91,0  9,0  0,0  0,0  0,0  0,0 

Tabella 49. Matrici di probabilità di danno impiegate per la stima dei danni sullôedificato in caso di evento sismico di riferimento con Intensit¨ EMS-
98 pari a 8 e 9 (fonte: studio ñMatrici di probabilit¨ di danno implicite nella scala EMS-98ò (A. Bernardini, S. Giovinazzi, S. Lagomarsino, S. Parodi, 

2007)) 

Lôapplicazione di tali Matrici di Probabilità ai dati di vulnerabilità degli edifici ha portato alla stima dei danni sullõedificato, 

calcolata per diversi tempi di ritorno e riassunta nella Tabella che segue2. 

Tempo di ritorno (anni) Intensità EMS-98 
Danni al patrimonio 

crolli inagibili agibili 

475 8 46 358 1.310 

712 9 216 535 965 

Tabella 50. Livelli di danno al patrimonio attesi a San Piero Patti in caso di sismi di riferimento con tempi di ritorno 475 anni e 712 anni 

Per fornire indicazione circa la possibile distribuzione territoriale di tali impatti nellôarea di San Piero Patti, la Figura che 

segue rappresenta la distribuzione spaziale attesa, per sezione censuaria, del rapporto fra numero di edifici con livello 

di danno Ó 3 e superficie dellôarea di censimento: 

 

 

Figura 35. Dettaglio sulla distribuzione spaziale, per sezione censuaria, della densit¨ dei livelli di danno (Ó 3) attesi su San Piero Patti  in caso di 

sisma di riferimento 

Dallôanalisi condotta emerge che su San Piero Patti, in caso di sisma di riferimento, la maggiore concentrazione relativa 
di danni attesi si registrerebbe sul centro abitato del centro storico. 

3.3.2.3. Danni alla popolazione 
Così come la stima dei danni attesi al patrimonio, anche le valutazioni circa gli impatti sulla popolazione (numero di 
possibili morti, feriti e senzatetto in caso di scossa sismica di riferimento) sono state compiute adottando un approccio di 
carattere statistico. 

 
2 Nelle elaborazioni compiute, gli edifici afferenti alle Classi di Vulnerabilità E e F sono stati associati a quelli di Classe D, cos³ da avere unôunica 

classe di edifici ñanti-sismiciò, coerentemente con quanto previsto dal paper ñBuildings inventory for seismic vulnerability assessment on the basis of 
Census data at national and regional scaleò 
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Punto di partenza del processo di analisi ¯ stata lôacquisizione, per sezione censuaria ISTAT, dei dati del ñCensimento 
della popolazioneò ISTAT 2011 relativi a: 

¶ numero di abitanti per sezione censuaria (P1) 

¶ numero complessivo di edifici residenziali (E3) 

¶ % di edifici a uso residenziale in muratura portante (E5) 

¶ % di edifici a uso residenziale in calcestruzzo armato (E6) 

Integrando queste informazioni con quelle relative alle Classi di Vulnerabilit¨ degli edifici in rapporto allôepoca di 
costruzione, si è giunti a stimare il numero di abitanti che, per ogni sezione censuaria, vivono in edifici in muratura o 
calcestruzzo armato a crescenti livelli di danno atteso. 

Sono state poi acquisite, ai fini dellôanalisi, le Matrici rappresentate nelle Tabelle seguenti, che correlano i danni alla 
popolazione al livello di danno atteso: 

Livello di 
danno 

Danni alla popolazione (edifici in muratura) 

vittime feriti senzatetto incolumi 

D0 0% 0% 0% 100% 

D1 0% 0% 0% 100% 

D2 0% 0% 0% 100% 

D3 0% 0% 40% 100% 

D4 3% 12% 97% 85% 

D5 14% 56% 86% 30% 
 

Livello di 
danno 

Danni alla popolazione (edifici in c.a.) 

vittime feriti senzatetto incolumi 

D0 0% 0% 0% 100% 

D1 0% 0% 0% 100% 

D2 0% 0% 0% 100% 

D3 0% 0% 40% 100% 

D4 6% 10% 94% 84% 

D5 28% 42% 72% 30% 
 

Tabella 51. Matrice di correlazione fra livelli di danno e danni alla popolazione, per edifici in muratura e in calcestruzzo armato 

La stima di possibili morti, feriti e senzatetto, per scosse sismiche di riferimento a diverso tempo di ritorno, è stata infine 
compiuta impiegando gli ultimi due set di dati e ipotizzando: 

¶ uno scenario notturno, con il 100% dei residenti nelle loro abitazioni 

¶ uno scenario diurno, ove il tasso di occupazione delle abitazioni è del 65% 

La Tabella successiva rappresenta i risultati finali: 

Tempo di ritorno (anni) Intensità EMS-98 Scenario 
Danni alla popolazione (n°) 

vittime feriti senzatetto 

472 8 
Notturno 14 58 appross. 

361 - 556 Diurno 9 38 

715 9 
Notturno 69 210 appross. 

663 ï 1.020 Diurno 45 136 

Tabella 52. Danni alla popolazione attesi (morti, feriti e senzatetto) su San Piero Patti per sismi di riferimento con tempi di ritorno 475 anni e 712 
anni 

Dallôapplicazione del metodo di analisi emerge che, in caso di sisma di Intensit¨ EMS-98 pari a 9, sul territorio comunale 

si potrebbe avere lôesigenza di gestire sino a 1000 potenziali senzatetto. 

Dato che sarà utile nel successivo dimensionamento delle Aree di Assistenza. 
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Progettazione nuove via di fuga  

Considerato che il centro storico del territorio comunale è la zona più critica in termini di esposizione a scenari di rischio 
sismico, sia per la densit¨ dellôedificato, che per la conformazione urbanistica con viabilità di limitate dimensioni e 
conseguente difficoltà di deflusso verso spazi aperti, il Comune di San Piero Patti ha in corso di realizzazione due 
infrastrutture viabilistiche che consentiranno un più efficiente accesso e deflusso dal nucleo storico. Le vie di fuga 
connetteranno Via Toscana a Via Carmine (Figura 36) e metteranno in sicurezza lôarea compresa tra Via Costa e Via 
Portaceto (Figura 37), consentendo un facile accesso dei mezzi di soccorso dalla viabilità principale (SP122) e 
garantendo unôimportante via di fuga per la popolazione esposta allôinterno del centro storico. 

 

Figura 36. Progettazione nuova via di fuga tra Via Carmine e Via Toscana 

 

Figura 37. Progettazione messa in sicurezza dellôarea compresa tra Via Costa e Via Portaceto 
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3.4. RISCHIO VULCANICO 
Pur non essendoci la presenza di vulcani attivi nel territorio comunale di San Piero Patti, occorre considerare gli effetti 

che potrebbero derivare da situazioni critiche nell'area dell'Etna.  

Con una superficie di circa 1.250 km2 e unôaltezza di 3.324 metri s.l.m., lôEtna rappresenta il più grande vulcano attivo 

dell'Europa continentale ed uno dei maggiori della Terra. Le sue eruzioni sono caratterizzate prevalentemente da: 

¶ Attività stromboliana (espulsione di scorie incandescenti, lapilli e bombe di lava ad altitudini da decine fino a 

centinaia di metri): interessa generalmente un'area limitata intorno alla bocca eruttiva e non rappresenta un 

agente di rischio per i centri abitati 

¶ Effusione di colate laviche: le colate laviche dell'Etna, a causa della loro viscosità e della conseguente bassa 

velocità di scorrimento, non sono tali da costituire un pericolo per l'incolumità delle persone. Il rischio maggiore 

si ha quando l'effusione di lava avviene da bocche poste a bassa quota. In tal caso il tempo per effettuare 

interventi di condizionamento dei flussi sarebbe chiaramente ridotto e più probabilmente si dovrebbe ricorrere 

all'evacuazione della popolazione dalle aree minacciate, in conformità ai piani d'emergenza 

¶ Emissioni di ceneri: sono episodi abbastanza frequenti e possono essere trasportati anche a notevole distanza 

in base all'andamento dei venti. Essi, tuttavia, non costituiscono un fattore di rischio per la vita umana, ma 

possono causare notevoli disagi al settore dei trasporti, danni economici e, in caso di esposizione prolungata 

senza opportune precauzioni, patologie all'apparato respiratorio. La ricaduta di ceneri causa notevoli danni 

all'agricoltura, forti disagi alla circolazione aerea e alla gestione degli aeroporti di Catania Fontanarossa, Sigonella 

e di Reggio Calabria. La cenere vulcanica inoltre pu¸ causare lôintasamento delle caditoie stradali e del sistema 

di raccolta e distribuzione verticale delle acque meteoriche. Inoltre, può costituire un rischio per la tenuta dei solai 

degli edifici a causa dell'eccessivo peso nel caso di un importante accumulo.  

3.4.1. Analisi della pericolosità 
Nel territorio comunale di San Piero Patti gli effetti che potrebbero derivare da situazioni critiche nell'area dell'Etna sono 

da ritenersi rappresentati dalla caduta di cenere vulcanica.  

La caduta di cenere vulcanica non costituisce un fattore di rischio per la vita umana, ma lôesposizione prolungata alle 

ceneri più sottili (con dimensioni inferiori o uguali a 10 micron) senza opportune precauzioni, può causare patologie 

all'apparato respiratorio. Inoltre, può causare notevoli disagi al settore dei trasporti, danni economici, lôintasamento 

delle caditoie stradali e del sistema di raccolta e distribuzione verticale delle acque meteoriche e può costituire un 

rischio per la tenuta dei solai degli edifici a causa dell'eccessivo peso nel caso di un importante accumulo.  

Le problematiche principali associate alla presenza di ceneri sui sistemi biologici riguardano: 

¶ le polveri sottili legate sia allôemissione diretta delle ceneri sia alla frantumazione e ri-dispersione in atmosfera 

dovuta al traffico veicolare che possono essere inalate dagli organismi causando danni alla salute 

¶ le stesse polveri sottili depositate sulle foglie delle colture possono arrecare danno alla vegetazione 

¶ i depositi al suolo possono modificare il chimismo dello stesso apportando elementi dannosi alla salute delle 

piante e degli animali 

¶ le acque superficiali e di falda possono essere inquinate dalle specie chimiche che si dissolvono a partire dalla 

superficie delle ceneri. 

3.4.2. Scenari di rischio 
Non sono previsti scenari di rischio vulcanico, ma le misure da adottare nel caso di ricaduta di grandi quantità di ceneri, 

devono prevedere la distribuzione di mascherine protettive, per evitare complicazioni alle vie respiratorie, la pulizia 

dei tetti delle abitazioni, delle strade e autostrade, al fine di evitare incidenti e l'intasamento delle reti fognarie. Le coltri 

di ceneri che si depositano nelle zone abitate debbono essere raccolte utilizzando metodologie opportune tali da 

assicurare lôassenza di pericoli per gli operatori della raccolta e per la popolazione. In particolare, dovranno essere esclusi 

i metodi di raccolta che determinano la ri-sospensione eccessiva di particelle in atmosfera. Infine, durate la fase di caduta 

delle ceneri (o durante le giornate ventose se la cenere è già al suolo) è consigliabile restare in casa con le finestre 

chiuse.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Lapilli
https://it.wikipedia.org/wiki/Bomba_vulcanica
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Per i suddetti motivi, in queste circostanze, è importante che i cittadini delle zone direttamente o indirettamente interessate 

dallôevento, debbano essere preventivamente informati per sapere come comportarsi prima, durante e dopo lôevento. 

Il cittadino può direttamente avere notizie sulla possibilità di ricaduta della cenere nel territorio comunale consultando 

il portale dellôOsservatorio Etneo-sezione di Catania. In tale sezione, gestita dallô INGV sono disponibili le mappe, 

aggiornate in tempo reale, riportanti la simulazione della dispersione delle ceneri vulcaniche e il loro possibile carico 

al suolo. 

  

https://www.ct.ingv.it/index.php/monitoraggio-e-sorveglianza/segnali-in-tempo-reale/simulazione-dispersione-ceneri-vulcaniche
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3.5. RISCHIO VENTO PER LE ALBERATURE 
Soprattutto nei contesti urbani, la vegetazione arborea versa spesso in stato di precaria salute fitosanitaria e, in 
occasione di eventi anemometrici di significativa intensità, si rivela a elevato rischio di cedimento. 

Oltre a determinare impatti al suolo principalmente riconducibili a improvvisi blocchi della viabilità per materiale che va 
a occupare le sedi stradali, con conseguente congestionamento del traffico, il vento forte può provocare danni alle 
persone, determinando cadute ed esponendo le stesse al rischio di essere colpite da oggetti improvvisamente divelti e 
scaraventati a terra dalle raffiche che, a seconda dellôintensit¨, possono arrivare a spostare oggetti pi½ o meno grandi e 
pesanti o a scoperchiare tetti di abitazioni. 

Come evidenziato dalle ñLinee Guida per la gestione del rischio vento per le alberature urbaneò (ANCI), al fine di delineare 
scenari di Protezione Civile, è possibile considerare empiricamente gli effetti dei venti attesi, come previsti dai Bollettini 
meteorologici regionali o nazionali, in funzione della loro velocità. 

Nel proprio documento di Linee Guida, ANCI correla la forza del vento, che la Scala Beaufort misura in 12 ñgradiò, a 
possibili scenari di evento sintetizzati attraverso lôarticolazione di possibili effetti e danni3: 

Forza del vento 

(scala Beufort) 

Velocità 

(nodi) 

Velocità 

(km/h) 

Velocità 

(m/s) 
Scenario di vento Possibili effetti e danni 

7 28-33 50-61 13,9-17,1 Vento Forte 
Movimento di foglie e rami con sollevamento di 

polvere, pezzi di carta, sacchetti 

8 34-40 62-74 17,2-20,7 Burrasca moderata 

¶ Possibili localizzati danni alle strutture di 

pertinenza delle abitazioni (tettoie, 

pergolati e similari) ed agli impianti od alle 

infrastrutture di tipo provvisorio 

(tensostrutture, installazioni per iniziative 

commerciali, sociali, culturali, strutture di 

cantiere e similari, strutture balneari in 

particolare durante la stagione estiva) 

¶ Possibili locali limitazioni della 

circolazione stradale per la presenza di 

oggetti di varia natura trasportati dal 

vento e difficoltà per particolari categorie 

di veicoli quali mezzi telonati, roulotte, 

autocaravan, autocarri o comunque 

mezzi di maggior volume 

¶ Possibili isolate cadute di rami e/o alberi, 

pali della segnaletica stradale e 

pubblicitaria 

¶ Possibili sospensioni dei servizi di 

erogazione di fornitura elettrica e 

telefonica a seguito di danni alle linee 

aeree 

9 41-47 75-88 20,8-24,4 Burrasca forte 

¶ Possibili danni alle coperture degli edifici 

abitativi e produttivi (tegole, comignoli, 

antenne), alle strutture di pertinenza delle 

abitazioni (tettoie, pergolati e similari), 

agli immobili produttivi (capannoni, 

allevamenti, complessi industriali, centri 

commerciali) ed agli impianti od alle 

infrastrutture di tipo provvisorio 

(tensostrutture, installazioni per iniziative 

commerciali, sociali, culturali, strutture di 

cantiere e similari, strutture balneari in 

particolare durante la stagione estiva) 

 
3 Viene riportata la sintesi per i gradi considerati dôinteresse per la definizione del rischio vento nel nostro paese: vento forte (7), burrasca moderata 
(8) e forte (9), e da tempesta a uragano (10-12) 
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¶ Possibili limitazioni o interruzioni della 

circolazione stradale per la presenza di 

oggetti di varia natura trasportati dal 

vento e difficoltà per particolari categorie 

di veicoli quali mezzi telonati, roulotte, 

autocaravan, autocarri o comunque 

mezzi di maggior volume 

¶ Possibili cadute di rami e/o alberi, pali 

della segnaletica stradale e pubblicitaria. 

¶ Probabili sospensioni dei servizi di 

erogazione di fornitura elettrica e 

telefonica a seguito di danni alle linee 

aeree 

¶ Possibili interruzioni (anche pianificate) 

del funzionamento degli impianti di risalita 

nei comprensori delle località sciistiche 

10-12 Ó 48 Ó 89 Ó 24,5 
Tempesta, Fortunale 

e Uragano 

¶ Gravi danni e/o crolli alle coperture degli 

edifici abitativi e produttivi (tegole, 

comignoli, antenne), gravi danni alle 

strutture di pertinenza delle abitazioni 

(tettoie, pergolati e similari), agli immobili 

produttivi (capannoni, allevamenti, 

complessi industriali, centri commerciali), 

agli impianti o alle strutture di tipo 

provvisorio (tensostrutture, gazebo, 

strutture balneari, strutture di cantiere) 

¶ Probabili limitazioni o interruzioni anche 

prolungate della circolazione stradale per 

la presenza di oggetti di varia natura 

trasportati dal vento e gravi disagi alla 

circolazione soprattutto per particolari 

categorie di veicoli quali telonati, 

furgonati, roulotte, autocarri, motocicli e 

ciclomotori 

¶ Diffuse cadute di rami e/o alberi di alto 

fusto, segnali stradali e pubblicitari 

¶ Probabili sospensioni dei servizi di 

erogazione di fornitura elettrica e 

telefonica a seguito di danni alle linee 

aeree. Probabili interruzioni, anche 

pianificate, degli impianti di risalita nelle 

località sciistiche. Gravi disagi per le 

attività che si svolgono in mare e per il 

funzionamento delle infrastrutture 

portuali 

¶ Possibili limitazioni o interruzioni del 

funzionamento delle infrastrutture 

ferroviarie o aereoportuali 

Tabella 53. Scala Beaufort della velocità del vento e relativi scenari di vento 

Con particolare riferimento alla gestione di eventuali problematica sulla viabilità, le criticità vengono risolte con interventi 
coordinati dai gestori della rete, in collaborazione con Vigili del Fuoco, Forze dellôOrdine, Associazioni di Volontariato e 
gestori dei servizi pubblici (in particolare con ENEL). 

Qualora lôAvviso ñIdroò emanato dal Centro Funzionale Decentrato-Idro (CFD) della Regione Siciliana segnali Condizioni 
Meteorologiche Avverse per ñVentiò, lôAmministrazione comunale di  San Piero Patti, come principale misura di 
prevenzione del rischio, dispone la chiusura dei parchi e dei cimiteri elencati di seguito: 

¶ Villa Comunale Falcone Borsellino (Via Professor Profeta, 30) 

¶ Parco dellôAsilo Nido Mondo Piccino (Via Margi, 31) 
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¶ Cimitero comunale (Contrada Gebbia Grande, snc) 
Inolte, compie regolari attività di sorveglianza su una serie di ambiti a maggior criticità per cadute di rami o alberi e 
presenza di strutture o attività particolarmente vulnerabili agli effetti del vento: 

¶ Centro abitato 

¶ SP122 

¶ SP136 

Lungo le vie del centro abitato vengono anche effettuati interventi di potatura preventiva della vegetazione arborea.  
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3.5. RISCHIO INCENDI BOSCHIVI NELLE AREE DI INTERFACCIA 
Con riferimento alle aree agricole e forestali, i dati della Carta dellõUso del Suolo secondo Corine Land Cover a scala 

1:10.000, disponibile sul portale del Sistema Informativo Territoriale Regione Siciliana, consente una stima della tipologia 

e dellôestensione complessiva delle superfici agricole e forestali sul territorio di San Piero Patti, declinata nella Tabella 

seguente: 

Codice Copertura del suolo Area (ha) 

4121 Vegetazione degli ambienti fluviali e lacustri 1,51 

32322 Macchia bassa a cisto e rosmarino 4,72 

3232 Gariga 0,64 

3231 Macchia termofila 76,05 

32231 Ginestreti 396,71 

32222 Pruneti 48,55 

3222 Arbusteti termofili 301,54 

3214 Praterie mesofile 165,39 

3211 Praterie aride calcaree 22,79 

3125 Rimboschimenti a conifere 35,79 

31163 Pioppeti ripariali 43,62 

3116 Boschi e boscaglie ripariali 1,03 

31143 Castagneti 268,03 

31126 Cerrete 33,03 

31122 Querceti termofili 614,4 

3111 Leccete 8,59 

242 Sistemi colturali e particellari complessi (mosaico di appezzamenti agricoli) 38,22 

2311 Incolti 122,9 

2242 Piantagioni a latifoglie, impianti di arboricoltura (noce e/o rimboschimenti) 37,22 

223 Oliveti 658,37 

222 Frutteti 1162,06 

2211 Vigneti consociati (con oliveti, ecc.) 0,99 

221 Vigneti 0,82 

21121 Seminativi semplici e colture erbacee estensive 676,12 

Tabella 54. Tipologia ed estensione delle superfici agricole e forestali sul territorio di San Piero Patti 

Secondo tale fonte, sul territorio di San Piero Patti le aree agricole e forestali si estendono per circa 4.700 ha. Esse sono 

principalmente rappresentate da frutteti, localizzati omogeneamente su tutto il territorio comunale. 

3.5.1. Analisi delle pericolosità 
Mentre un Piano Antincendi Boschivi è orientato alla tutela del patrimonio boschivo e delle sue funzioni, ai fini della 
Protezione Civile è necessario affrontare il tema degli incendi boschivi in virtù della loro potenziale capacità di mettere in 
pericolo lôincolumità delle persone e di compromettere la sicurezza e la stabilità delle infrastrutture. 

Il ñPiano Regionale per la Programmazione delle Attività di Previsione, Prevenzione e Lotta attiva contro gli Incendi 
Boschiviò (Regione Siciliana. Assessorato Regionale del Territorio e dell'Ambiente e Comando Corpo Forestale della 
Regione Siciliana. Triennio 2023 - 2025) definisce incendio ñdi interfaccia urbano-ruraleò come ñun incendio che interessa 

https://www.sitr.regione.sicilia.it/tag/uso-del-suolo/
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zone, aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra le abitazioni o altre strutture antropiche e le aree naturali o la 
vegetazione combustibile è molto strettaò. 

Esso evidenzia che per interfaccia si intende il luogo dove lôarea naturale e quella urbana si incontrano e interferiscono 
reciprocamente e che, generalmente, tale termine indica zone di contatto tra vegetazione naturale e infrastrutture 
combustibili. 

In Italia non esiste, al momento, una definizione paesaggistica di queste zone e, di conseguenza, non è facile 

individuarle in sede di pianificazione degli interventi di prevenzione. Lôunico riferimento esistente ¯ rappresentato 

dallõOrdinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28.08.2007 che, in base alle tipologie abitative riscontrabili, 

opera le distinzioni descritte nella Tabella che segue: 

 

¶ interfaccia classica: insediamenti di piccole e medie 
dimensioni (periferie di centri urbani, frazioni periferiche, 
piccoli villaggi, nuovi quartieri periferici, complessi 
turistici di una certa vastità, ecc.), formati da numerose 
strutture e abitazioni relativamente vicine fra loro, a 
diretto contatto con il territorio circostante ricoperto da 
vegetazione (arborea e non) 

  

 

¶ interfaccia occlusa: presenza di zone più o meno vaste 
di vegetazione (parchi urbani, giardini di una certa 
vastità, "lingue" di terreni non ancora edificati o non 
edificabili che si insinuano nei centri abitati, ecc.), 
circondate da aree urbanizzate 

  

 

¶ interfaccia mista: strutture o abitazioni isolate distribuite 
sul territorio a diretto contatto con vaste zone popolate 
da vegetazione arbustiva ed arborea. In genere si hanno 
poche strutture a rischio, anche con incendi di 
vegetazione di vaste dimensioni. È una situazione tipica 
delle zone rurali, dove molte strutture sono cascine, sedi 
di attività artigianali, ecc. 

Figura 38. Tipologie di interfaccia, cos³ come descritte nel ñManuale Operativo per la predisposizione di un Piano Comunale o Inter-

Comunale di Protezione Civileò, O.P.C.M., 28 agosto 2007, n. 3606. (le immagini sono state prodotte da D.R.E.A.M) 

Al fine di caratterizzare il territorio comunale di San Piero Patti rispetto alla pericolosità di incendi boschivi in aree di 

interfaccia, nellôambito della stesura del presente Piano ¯ stata applicata la metodologia proposta nel ñManuale Operativo 

per la predisposizione di un Piano Comunale o Inter-Comunale di Protezione Civileò (Dipartimento Nazionale di Protezione 

Civile, 2007). 

Lôapplicazione di tale metodologia ha previsto le seguenti elaborazioni su base GIS: 

¶ allestimento della cartografia di aree antropiche, infrastrutture stradali e aree agricolo-forestali: 

­  le aree antropiche sono state derivate dai dati della Carta Tecnica Regionale (scala 1:10.000), 

selezionando le categorie: ñBaraccaò, ñCentrale elettrica, cabina elettricaò, ñChiesa, campanileò, ñEdificio 

civile, sociale, amministrativoò, ñEdificio in costruzioneò, ñSerra stabileò, ñStabilimento industriale, 

capannone, edificio commercialeò, ñStalla, fienileò e ñTorre, ciminiera, silosò 



Piano di Protezione Civile del Comune di San Piero Patti (ME) 
 
 

 
89 

 

Á Coerentemente con le indicazioni del ñManuale Operativo per la predisposizione di un Piano 

Comunale o Inter-Comunale di Protezione Civileò, gli edifici sono stati aggregati in gruppi di 

strutture che distano fra loro meno di 50 m 

­  le infrastrutture stradali sono state derivate dai dati OpenStreetMap 

­  gli ambiti agricolo-forestali sono stati tratti dalla Carta dellôUso del Suolo secondo Corine Land Cover 

(scala 1:10.000), selezionando le categorie di copertura del suolo dettagliate nella Tabella precedente 

¶ generazione di una fascia ñdi interfacciaò di 50 m dalle aree antropiche 

¶ generazione di una fascia ñdi interfacciaò di 50 m dalle infrastrutture stradali 

¶ intersezione della fascia ñdi interfacciaò con le superfici agricolo-forestali 

¶ attribuzione, a ciascun poligono ottenuto da questa operazione, di punteggi in funzione di: 

­  tipo di vegetazione: 

Vegetazione Valore 

Vegetazione degli ambienti fluviali e lacustri 3 

Macchia bassa a cisto e rosmarino 4 

Gariga 4 

Macchia termofila 4 

Ginestreti 4 

Pruneti 0 

Arbusteti termofili 4 

Praterie mesofile 2 

Praterie aride calcaree 2 

Rimboschimenti a conifere 4 

Pioppeti ripariali 3 

Boschi e boscaglie ripariali 3 

Castagneti 3 

Cerrete 3 

Querceti termofili 3 

Leccete 3 

Sistemi colturali e particellari complessi (mosaico di appezzamenti agricoli) 0 

Incolti 2 

Piantagioni a latifoglie, impianti di arboricoltura (noce e/o rimboschimenti) 0 

Oliveti 0 

Frutteti 0 

Vigneti consociati (con oliveti, ecc.) 0 

Vigneti 0 

Seminativi semplici e colture erbacee estensive 0 

Tabella 55. Punteggi per il calcolo della pericolosità da incendi di interfaccia, in funzione del tipo di vegetazione 

­  densità: con riferimento alle superfici boscate, i valori di densità sono stati derivati dal dataset ñTree 
Cover Densityò, disponibile sul portale Copernicus ñLand Monitoring Serviceò. Agli ambiti con densità di 
copertura arborea < 50% ¯ stato assegnato lôattributo ñRadaò, mentre per densit¨ Ó 50% ¯ stato 
assegnato lôattributo ñColmaò. Tutte le superfici agricole sono state assunte come afferenti alla categoria 
di densit¨ ñRadaò: 

https://land.copernicus.eu/en/products/corine-land-cover/clc2018?tab=download
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Densità Valore 

Rada 2 

Colma 4 

Tabella 56. Punteggi per il calcolo della pericolosità da incendi di interfaccia, in funzione della densità della vegetazione 

­  pendenza (derivata dai dati del Modello Digitale del Terreno di Regione Sicilia): 

Pendenza Valore 

< 5% 0 

5% - 20%  1 

> 20% 2 

Tabella 57. Punteggi per il calcolo della pericolosità da incendi di interfaccia, in funzione della pendenza 

­  tipo di contatto (ottenuto tramite attività di fotointerpretazione): 

Contatto Valore 

Nessun contatto 0 

Contatto discontinuo o limitato 1 

Contatto continuo a monte o laterale 2 

Contatto continuo a valle: nucleo completamente circondato 4 

Tabella 58. Punteggi per il calcolo della pericolosità da incendi di interfaccia, in funzione del tipo di contatto 

­  classificazione Piano A.I.B.: a ciascun poligono ¯ stato associato un valore derivato dalla ñCarta del 
rischio estivoò prodotta dalla Regione Siciliana nellôambito delle attivit¨ di ñAggiornamento del Piano 
Regionale per la Programmazione delle Attività di Previsione, Prevenzione e Lotta Attiva contro gli 
Incendi Boschiviò (2018) e consultabile attraverso la piattaforma webGIS del Sistema Informativo 
Forestale dellôEnte Regionale. 
La Figura che segue mostra il rischio estivo per il territorio comunale di San Piero Patti e la Tabella 
successiva specifica le attribuzioni numeriche compiute: 

 

Figura 39. Rischio estivo in territorio di San Piero Patti 

https://sifweb.regione.sicilia.it/portalsif/apps/webappviewer/index.html?id=5d6a5d41a8134a9092f20d9566bd07dd
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Classe òCarta del Rischio Estivoó Valore 

Classe di Rischio ñBassoò 0 

Classe di Rischio ñMedioò 2 

Classe di Rischio ñAltoò e ñMolto Altoò 4 

Tabella 59. Punteggi per il calcolo della pericolosit¨ da incendi di interfaccia, in funzione dei valori delle classi della ñCarta del rischio estivoò 
prodotta dal Piano A.I.B. (2018) 

­  distanza dagli insediamenti degli incendi pregressi: 

Distanza da incendi pregressi Valore 

Assenza di incendi 0 

100 m < evento < 200 m 4 

Evento < 100 m 8 

Tabella 60. Punteggi per il calcolo della pericolosità da incendi di interfaccia, in funzione della distanza dagli insediamenti degli incendi pregressi 

Tale parametro è stato derivato impiegando i dati (forniti dal Corpo Forestale della Regione Siciliana - 
Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Messina) di mappatura delle aree percorse dal fuoco in 
territorio comunale nel periodo 2008-2024. 
La Figura seguente mostra le aree percorse dal fuoco nel territorio comunale di San Piero Patti, mentre 
la Tabella successiva sintetizza i dati sugli incendi occorsi sul territorio comunale nel periodo di 
riferimento: 

 

Figura 40. ñCensimento incendiò in territorio di San Piero Patti 

Data Località 
Superficie (ha) 

Totale Boscata Non boscata Altre forestali 

04/07/2010 Renazzo 0,61 0,09 0 0,52 

10/07/2010 Renazzo 0,30 0 0 0,30 

11/07/2010 Bellù 0,42 0 0,05 0,37 
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12/07/2010 Bellù-Belvedere 0,32 0 0,30 0,02 

12/07/2010 Bellù-Belvedere 7,41 0,43 1,82 5,12 

14/08/2010 Tarufi 3,38 0 1,23 2,15 

21/08/2010 Tarufi 4,03 0 2,28 1,75 

21/08/2010 Cannivarì 5,57 0 0 5,57 

19/09/2010 Provina 1,01 0 0,63 0,38 

27/08/2011 Sambuco 3,53 1,94 1,53 0,24 

18/09/2011 Salzo 1,25 0,03 0 1,22 

08/08/2012 Sambuco 219,24 54,7 22,31 141,79 

08/08/2012 Cannavarì 37,12 0,84 6,15 28,32 

26/09/2012 Pirato-Buculica 12,36 0 9,04 3,22 

29/09/2012 Braidi 23,81 0 18,89 1,43 

30/09/2012 Piano Danzi-Piano San Giovanni 38,21 1,27 3,39 33,55 

26/02/2017 Merenda 0,57 0 0,36 0,21 

24/07/2017 Mazzamonaco 6,26 0,40 1,23 4,63 

02/08/2017 Renazzo 1,94 0 0 1,94 

29/07/2019 Sambuco 8,65 0 0 8,65 

03/08/2019 Cancello 4,10 0 1,65 2,18 

21/08/2020 Monte Giglione 9,62 5,50 0,83 3,29 

30/08/2020 Renazzo 10,11 1,10 0,65 8,36 

30/08/2020 Monte Belvedere 3,24 0,06 0,83 2,35 

06/07/2022 Sambuco 2,40 0,79 0 1,56 

28/08/2022 Francari 3,31 2,05 0,88 0,38 

12/09/2022 Monte Taffuri 5,55 0 5,00 0,55 

22/09/2023 Renazzo 79,13 6,28 18,58 51,64 

20/10/2023 Sciardi 172,19 93,83 13,74 64,39 

21/10/2023 Sciardi 31,16 11,86 2,77 16,51 

08/09/2024 San Piero Patti 6,49 1,87 0,46 4,16 

Tabella 61. Censimento degli incendi occorsi in territorio di San Piero Patti nel periodo 2008-2024 (fonte: Corpo Forestale della Regione Siciliana  - 
Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Messina) 

­  per ogni poligono della fascia ñdi interfacciaò, sommatoria dei valori ottenuti ai punti precedenti e 
determinazione del grado di pericolosità come mostrato nella Figura successiva, secondo le classi 
esplicate nella Tabella seguente: 

Pericolosità Intervalli numerici 

Bassa X Ò 10 

Media 11 Ò X Ò18 

Alta X Ó 19 

Tabella 62. Classi di pericolosità da incendio boschivo di interfaccia 
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Figura 41. Classi di pericolosità da incendio boschivo di interfaccia nel territorio di San Piero Patti 

­  associazione a ciascun edificio o infrastruttura stradale che ricade entro 50 m dalla zona di interfaccia 
del relativo valore di pericolosità, come mostrato nelle Figure successive: 

 

Figura 42. Classi di pericolosità da incendio boschivo di interfaccia per gli edifici e le infrastrutture stradali nel territorio di San Piero Patti 

A commento dei risultati dellôanalisi si pu¸ evidenziare che: 

¶ edifici: 

­  valori di Alta Pericolosit¨ interessano, secondo lôanalisi, un numero limitato di strutture, localizzate nelle 
Contrade: Belvedere, Cannavarì, Casale, Liparotto, Sambuco, Nocera Mastro, Piano Danzi, Provina, 
Renazzo, Rocche, Salzo, Sambuco, Santa Lucia, Sardella, Sciardi, Tafuri, e in prossimità del Monte 
Bellù e del Monte Renazzo 

­  edifici a Media Pericolosit¨ sono invece diffusi su tutta lôarea di San Piero Patti 

¶ infrastrutture principali: 
­  tutta la viabilità principale risulta esposta per lunghi tratti ad Alta Pericolosità 

Nella Tabella successiva vengono evidenziate le Strutture Strategiche e le Strutture Rilevanti che, in base allôanalisi 

compiuta, risultano localizzate in aree ñdi interfacciaò a Pericolosità Media o Pericolosità Alta: 

Tipologia Codice Funzione Denominazione Pericolosità 






























































































